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SCELTE 

DI 
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DEL PRIMO LIBRO STAMPATO 
NEL MDCCXXV. 

He dirai tu di me , fer- 
verà gente , * 

Se nella mia piu fempli - Ri- 
cetta etade , 

Punto di gloria , l'immor 
tali firade 

Segnai , dove orma rada . -> 
oggi fi [ente ; 

Erf or cangiati altri voleri , e mente , 

E i f enfi afpri d * owor , </* gravitarle > 

A cantar prenda giovami beltade , 

Ch'entro mi fpinf e fiamma alta f e ftr ideate ì 
Io non trovo ragion , che mi difenda ; 

E vano fora dell' eterne afcofe 
Leggi d ' Amor folver V immenfa forati • 
JSJuov acqua dunque d ' Elicona fcenda 

Alla mia fete , cui non tempo ammorba, 
Piena di qual itati alme amorofe , 

A PiU 
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RIME SCELTE 


P i il di quel , cb' io f per ai cortefe , t amica a 
Finche il dì fi condufife all* ore efilreme , 
Solo m accolfe a ragionare infiteme , 

Con libertà che quel, che provo, io dica • 
Io le narrai l' alta ferita antica , 

L’ ardor , che f offro , e quanto l'alma teme 
. p>4 7 dcfiderio , e la dubbiofa fpeme , 

1» mirar tanto lei grave , e pudica . 

Come fiagion chiede a , quivi era il foco} 

Ond ’ ella diffe : qucfil' ardente fiatnma 
Ombra è fot della mia , che per te fento . 
Ahi che a tal dolce detto ebbi fpavento 
D i morir tofiole or più il difio m'infiamma 
E giorno , e notte il fino bel nome invoco • 


Del mio partir dogliofa, e come irata, 
Dolcemente incolpava il fuo defilino , 

, E reggea colla man di. bianco , e fino 
Avorio , il volto , v Amor fue glorie guata . 
Gli occhi, che rendon l'alma mia beata 
Mandavan i alto fguardo a terra chino j 
Ond ' altri ben potean far indovino , 

. Che per grave cagion fofife turbata 
S parfi all' aure J crin d'or confufi., e incolti * 
Il bianco velo a manca le pende a ; 

E cento mcfili amori eranvi intorno • 

Spejfo talor gli afflitti lumi volti 
Al del , cheta fra se filefifia dicea t 
Così fempre fiìarò fin al ritorno . .. _ 

„ *_ ... Che 
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Che notte è quefìa Amor ì che duro affanno « 
Qbe torbido timor nell' alma provo ì ■ 

E in qual m adduci orrido flato nuovo , 
Incerto del mio bene , e del mio danno 2 
Non più al mio cor /’ ufata luce fanno 
, G// occhi beati , e più colei non trovo 
Qual pria cortefe , e in van doppio , C rinnovo 
. Q uè fofpir , che col vento al fin fen vanno . 
M a non veggio ancor ira , e crude] tate 
Nel ciglio altero , e in ciafcun'atto anello. 
Onde par , che gradi fica , e pur non chiami . 
Nè so che farmi in tal dubbio funeflo: 

Ma o ch'ella non mi fdegni , o che non marni , 
Stimo un perder gentil la libertate ... 

Non così vaga , candida , e gentile 
« Colomba fuol dal fuo nemico fiero 
Fuggir , come ogni tuo caflo penfiero 
Schiva del mondo il piacer falfo , t vile . 
Quindi da tua virtù , mio pigro , umile , 
Eofco intelletto è ben guidato al vero $ 

< E pronto aliarlo a quella luce i ’ fpero , 

. V’ s' affini il mio roT^o ofeuro ftile . ; 
Però non i f degnar , ch'io sì fovente 
t Ardimentofo intorno a te m'aggiri. 

Che render puoi mie cieche fiamme fpente 
E piacciati l' udir , com io m adiri 
Del mal paffato , e come sì repente 
Tu mi fefti cangiar voglia , e dcftri . 

“-•M A Z Ó R6AL 
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O ual Dorma , d ' ottener ftcura 

Quell' alta gloria , ove ti fpinge , e mena 
fervidamente d'onor vero piena , 

Nobile , intenfa , e generosa cura . 

L ’ ampio Driver fo ancor breve mi fura, 

Non che il Sebeto , i7 Po , l'Arno , e la Sena, 
Sarà dell' immortai Fama ferena 
Tua , che vivrà quantunque il mondo dura • 
"Pigro da se 7 m/o 'ngegno al dolce lume 
Di' tal virtù , [calda le gran menti 
F ia , che s' affidi , alto poggiar volendo • 
Ahi quante cofe, oggi fublimi intendo 
D al contemplare il tuo divin coftume , 
Lucida norma delle chiare genti . 

In Cielo, in Terra, e in tutte l' altre cofe , 
Che veggi am noi, del fonmo Amor perfetto 
Più o men chiaramente in vario afpetto 
L* arte miri am, che varia in lor nafcofe 
E di tant' altre maraviglie afcofe , 

E 'n noi di bella fpcme , e di diletto 
Figli è cagione, e in tutto eh i ufo , e fretta 
M antien ciò, eh' in fua gloria al Mondo efpofe , 
Pur chi difia veder dove oggi fplenda 

Come in fuo trono, in un chiaro , ed accolto » 
Miri quefla reai Donna gentile . 

E vedrà pur come a grand ' opre accenda 
Sovrano lume in maeflofo volto , 

E come a Dio virtù ne fa fimile . 

. .1 ^ L Al* 
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1/ Atro fiplendor , che dal tuo •volto piove ì 
Ben a noi moftra il gran valor , eh’ aduna 
In Te Colui , che creò Sole , e Luna , 

E'I Mondo ornò di maraviglie nuove N 
Quanta vertude il Ciel propizio move , 

£ 7 Ben , eh' uom crede aver qui da Fortuna , 
R ifulfe chiaro in Te fin dalla cuna, 

Nè potè 7 Mondo unqua ammirarlo altrove . 
No/ pur fiotto i tuoi lieti, e grati aufipicy 
Oggi f acciaiti favoleggiar le ficene , 

Ch' avran da tua pr e fienaia aure felici . 
Deh rivolgi le luci alme , e fierene 
Cortefi , o reai Donna , a' nofiri uficj , 
Qualunque il piacer fia , che di noi viene . 

Nuovo non è , che i nofiri sacri fiudj 
Seguan con vero onor fiagge Donzelle : 

E ben fiovente in quefle parti , e in quelle 
S’ udio già 7 fiuon dell' alte lor virtudi , 
P«r troppo Tu fiovra dell' altre fiudi 

A far , clx 7 nome tuo varchi le felle : 
Vid'io delC Arno fuor le Ninfe belle , 

Ver aficoltarti , uficir co' petti ignudi.. 
Credei già eh' all' Etruria il chiaro vanto 
Nò» per pregio novel treficer poteffe ; 

Ma per te la fina fama oggi è più albata ì 
O fra le Granfe , o fra le Mufie nata , 

Que rari don , che a te fola concejfe 
Lo Ciel , non può agguagliar mio debil cantai 

A S No* 
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Non pii* doglianci , che 7 benigno lume 
- D/ virtude oggi fta fparito in terra : 

Ih Có/fe* *d»re grafie il del differra , 

Che d' alta gloria il fecol fofco allume . 
M/rdfe corac co# divin cofiume 
v Sparge l' onor cieco del Mondo a terra , 1 
Perché non fiale pur di breve guerra 
* A volar su con rifcaldate piume . 

E que' bei carmi sì leggiadri , e nuovi , 

Che [iugulari in ogni età vivranno , 

Quanta infondon falute in lor concento ! 

O immenfo Don , che in lei difcendi , e piovi , 
Rifarà il Mondo del paffato danno , 

« V’ fol perciò nè 7 dimorar contento • ‘ 

Chi mi dirà , eh ’ un giorno anche il mio nome* 
Serbato viva in compagnia di loro , 

Che per far di virtù chiaro teforo , 
Vortaron già tante onorate fome • 

\Jn dubbio affalmi , eh' io non corra , come 
Gli altri , ad ornarmi d' immortale alloro , 
Sprecando il vii di fio d ' argento , e d' oro 9 
Ch ' al mondo fol par che s' onori , e nome . 
E cfualor leggo , che le netti intere 

Vegghiar fudando que' grand' uomin faggi » 
« Che vollero afpirar a glorie vere ; 

Poco veggio , onde poffa , e come io f pere 
Schivar del fofco obblio gli eterni oltraggi , 
I o, che pafeomi fol del gran volere . 

* • • Quan- 
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Qu a n t' io più veggio il tempo andar sì breve ^ 
E che alto corfo anco a fornir mi refi a , 

. L' alma mia più fi rende ardita , e prefia 
I» feguir lei , dond' uom gloria riceve . 

M a qual chiaro intelletto fia sì lieve , 1 
C h' appien la giunga , e goda al fine in quefia 
Vita mortai , ch' intoppi fol n apprefta, 

E ognor n'opprime afpra , orgogliofa , e greve ì 
P enfio temendo poi , farmi Infinga , 

Non ponendovi forfè l'opra intera , 

. Come ogn altro t eh' eterno al mondo viva . 
A hi che non giova , s' uomo legga , 0 feriva , 
O al freddo Cielo e' penfi , fe la fichi era 
D el vulgo il giorno poi d' obbl io l'intinga . 

Sento non so da qual chiufa vagherà ■ 

. fermarmi al loco , ov io già pover nacqui , 
- Benché fempre a ragion mal men compiacqui , 
Di gravato aer cinto , e d ’ ogni afpre^ga . 
Verch' è fol patria mia , trovo dolcezza 
In lei , mirando ove bambin mi giacqui , 
E quelle felve , ov' a Diana piacqui , 

E la ficuola v lafciai la mia • 

M ia ventura al Scbeto al fin mi chiama , 
c' Ivi la gloria , e i meritati onori 
D anfi a virtude , e a lui , cì>e virtù brama 
E rincrefcemi pur traggermi fuori 

Di qui lontano : olii lafcia 0 molle brama f 
Che pel corfo primiero i' m avvalori . 

A 4 L0210 
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L’ozio c ha quivi il bel nome di pace 4 
Fe quella Terra di virtude priva ; 

Ond ' è eh' altrui negletta , e ofeura viva , 
Spenta in lei del valor l' antica face . 

Perì da gente fol nel giuflo audace , 

• Che d ' acero feerie onor difto nudriva , . 

E fu già cfemplo ad ogni eftrania riva , 
Dì cui pur la memoria oppreffa giace . 

Quindi men vivo io qui lontano Figlio 
A piagner i fuoi danni , allor che fora 
Tempo mai di .cantar fue chiare glorie • 

N<? perchè f coffa , mai fi de fi a ancora , 

E vano crede in sì cornuti periglio 
L’ aitarfi , e far di se degne memorie • 

Nel fuo volo miglior battuto , e morto 
Fu con roffor di chi gli pofe l' ali , 

Quei 9 eh' affai più potea di ciò , che vali > 
Spirto ben reo 9 che sì t' eflolli a torto , 

Ahi quanto è 7 tuo veder fallace , e corto , 
Se le fortune tue credi immortali ! 

Da più grave gafiigo , e acerbi mali 
.Rimarrai quando men te'l credi , afsorto . 

G iunfe al fin contro a tua vana fpcran^a , 
Quei , eh' è più dell' onor , che d' oro amico, 
E cangiar ti farà sì dolce fianca. 

Forfè deridi ciò , eh' io piango , e dico 
Di te ì ma non c molto in lontananza 
L a pena d ' ogni nuovo fallo , e antico . 

„ . O QllAL* 
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O qji a l’ indegna, odo io di te novella , 

Che t ange , e preme difperata cura ! >* 

Vivi contenta ornai di tua ventura , 

S aerata a Criflo in folitaria cella . 

E prega Lei , eh ' è nofiro porto , e ftella * L| 
P er queflo mar , fra ria tempefta ofeura , 
Che mentre il breve errar quaggiù fó dura t 
Ne campi al fin d ' onda vorace , e fella . 
Che cerchi al Mondo , e in meg^o a van piaceri , 
Che già lafcia/ìi un tempo J o folle credi , 
Che fciolti ■ pajjìam noi ridendo il giorno • 
Se’ tu felice , che gli error noti vedi 
Del fecol rio nell' almo tuo foggiorno 5 
E folto è ciò , che penfi , e ciò , che fperi ; 

Ove ì' m aggiro pel comun fentiero , 

Tratto 'da turba , che vagheggia d ' arte , 

O d' ingegno fol pone in fai fa parte, 

E in vii guadagno il buon giudizio intero , 
Nulla vai , che moftrando animo altero , 

Segua a vergar quelle felici carte , 

Che t'hanno algpto ornai feelto , e in difparte 
Da' tuoi compagni ,.fe ben feerno il ver 0: 
E col vulgo morrò , nè più s' arretra m - 
Dir la mia lingua all' error fuo fìmile : 
Quaggiù fol gode alma a richegge intefa ; 
Che giovi tu povero lauro , e cetra 2 
Che dai filofofiaì ma tu gentile 
Spirto pur fegui /’ onorata imprefa 

Fil- 
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Filli mia , quefie piagge incolte , e fole , 
Ch'or vi fan nido crudi afpi , e ferpenti , 
Ingombrate da torbidi torrenti , 

Nude di bei fioretti , e di viole , 

F ur pria feconde , e le più grate al fole, 

• Abitate da Ninfe alme ridenti, 

. Vaga delizia delle antiche genti , 

Ch' avean pura la fede , e le parole . 

Or troppo d ' ora in or crefce , e s' avanza 
, L'empia malizia nelle menti in fané , 

Sen'ga culto , o timor degli alti Numi % 

O dolci tempi ! o antichi aurei coflumi ! 

C erchiam noi dunque altra men dura fianca , 
r Ove almen l' ombra di virtù rimane . 

A oj 1 ni sì fpejji , e flebili clamori , 

Alle giufte querele , o difpietate 
Genti , dovea pur loco aver pietate , 

, Ornai fin pofìo d ' barbari furori . , , 

O non ancor baflante fangue fuori 

V erfammo noi dall' ampie , e lacerate , 

‘ Vene , che fax} tanta crudeltate ? 

O fon poche le fiere onte , e i difiori ? 

D eh non v alletti queflo breve giorno ; 

Che 7 tempo vola , e 1' alta orribil pena 
s Quanto men prefta , più fevera giunge. 

E quefta turba , eh' or v adula intorno , 

Voi che cangiata avrà faccia ferena 
Il fato , andrà da voi tofto. ben lunge . 

PoN- 


Digitized by Google 



DI GHERARDO DE ANGELIS . ri 

Pongami innanzi quante gemme aduna 
L’ Eritreo , quanti argenti ba l'India , ed ori 9 
E quanto uom bramar può d ’ efierni onori » 
Quella , che 7 vulgo nominò fortuna . 

| ludi Colei , eh' al fin devrò puf ma • 

. Volta giugner , mi fcuopra i fuoi fplendorfy 
Qual fia , mio cor, che pria t abbia, e innamori ì 
Ben so per chi non hai tu pofa alcuna. 
Vur ! altrui voglia ingorda ognor mi tira 
A fieguir vano acquifio , e quella luce, 

Che i fiacri- ingegni d' atro orror ricuopre . 
Ma ben odo un penfier , eh ’ in me s aggira , . 
Chi fia , dicendo , che ritor s adopre 
Te dal Ben , là ' ve amor ti riconduce l 

Al fin reflammo de fiolati , e privi ^ ■ 

T)el vivo efiemplo d ' ogni alto valore ; 
Sparito è d ' oneftade il più bel fiore ; 

Ahi crude l morte' di ch& ben ne privi ! 
Ma la chi af Alma infra i ' fiuperni Divi 
Gode fregiata di più ricco onore , 

. E mira in faccia al primo eterno Amore 
Tuo duol,T OMMASO,e quanto piagni, e ferivi 
No» giovar nofìri voti , 0 tua pront' arte 
A ritener le vaghe membra in vita ; 

Che ceder debbe il defir nofiro al Cielo . 

G iunt eran le fiue glorie in ogni parte , 

Ricco era il Mondo , quando il fragil velo 
JDepofie , e volò a Dio lieta , e fipedita . 

Co- 
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Colei, eh' efcmplo di bontà fu in vano 
. Là t donde è for%a , ch' io lontano viva , 

, "Perché la vita mia rendafi priva 
Del mal , eh' ivi cadrà dall' alta mano , 
Giunt' è a godere il premio almo , e fovrano 
s A fue degne opre , e in Dio fi firigne,e avviva j 
. Nè le cal , s' altri di lei parli , o feriva , 
O del mi fero nofiro fiato umano . 

Vede di là come s affanna il Mondo 
Per dubbie cofe ; nè 7 fuo tetto umile 
. Da’ palaci reai difiingue in terra . 

E mira me, com'erro v e mi confondo. 

Cinto quaggiù di nebbia ofeura , e vile , 
Aitandomi ad ufeir d ' inganni , e guerra . 

/ 

Qji e l , di cui tanto raggionammo in terra ? 
Là 've folo dri%%ato era il difio , 

Sciolto tu godi eternamente , ed io 
R e fio doglio fo in quefta mortai guerra » 

Ma fe fra lor , che 7 puro cerchio ferra * 
Quell' antica amicizia, e l' amor mio 
Fermo , e fedel , non hai pofto in obblio , 
P nega , eh' io cicco al fin m alzi di terra , 
"Ed apra gli occhi al f empiterno Vero , 

Seguendo ciò , che feo te del Ciel degno 
Ver fecreto , afpro , altijfimo fentiero « 

Ben fai c ho l' ale , e da vii' ozio indegno 
Lafcio folle fermarmi . Ah per te fpero 
Levar mie fiacche forze > e 7 pigro ingegno* 
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Qjiahdo per V ombre dell'umana, vita 
Eri qui meco , nel tuo frale involto ,* 

» M oftrafli alle mie pene il core , e'I volto 
Turbato, fen%a poter darmi aita . 

Or che me freddo iafci , all ' infinita 

Gloria poggiando, infra i più degni accolto , 
Sen^a dolor tu miri il cor mio folto 
Dubbio , ajfannofo,e in via afpra , e fmarrita, 
JJla ben trarmen potrai , che a tuoi fi deve » ^ 
M erti, cotanto al del graditi, e belli » 
"Lume impetrando all' annebbiata mente • 

E cn io te veggio ognora a me prefente , 

Che mi correggi -t al dritto mi r appelli , 
Dove fenza te gir fia duro, e greve» 


D i matutina fquilla al fuon primiero 
• Solea defiarmi < allor ch'eri qui meco, 

Da mente alzando a contemplar già tuo , 
Se are a di cura vii , l' Eterno Vero . 

Or che fol refio , difpettofo , e fero * 

Fatto a me fìejfo , e agli altri noja arreco I 
Onde rinchiufo in ermo ombrofo fpeco 
Tra le degli alme andar non curo , o [pero • 
Nè corri altri credea , d ' emolo audace 
. Delle mie glorie al fin rimango privo , 
Quai forfè or s' udiran mentr egli tace )' 
Anzi di fida feorta , e di verace 

Amico , ond ' or trifio piagnendo i ' ferivo , 
Fui nudo , e caffo , e 7 viver più mi J piace » 
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Qu a « t o /’ afflitta un tempo Italia , e Piero,') 
Signor , devranno alla tua forte mano , . 
pel cui valor sì eccelfo , e piucche umano 
Stretto campo di gloria è 7 Mondo inter ó 5 
Sai lo Colui , che del fu Augufìo Impero ) 
. Bafe t eleffe , e V Ofle rea , che 'n vano 
S 'armò a tuoi danni , onde le valli , e 7 piano 
, Di' [angue , <r worre 4 »» c e»»o tuo s empierò . 
Sapranlo ancora le future genti r • 

Co» profondo fìupor , mentre immortale T 
I» bronci , e n carte vivrà poi tua fama » 
Pur fe a maggior vittorie Iddio ti chiama , ‘ 

, Quai maraviglie udrem , fe le prefenti , 

No» fembran ritrovar mai altra uguale • 

« 

p ai mille tempefle anima forte , 

Che trionfafii del crudel dejlino , 

Mentre oppofe al gran voflro alto cammino 
"Perigli , orrore , e immago afpra di morte . 
Onde la Patria con piu degna forte . 

Scerfe in voi quel valor chiaro, e divino , 
C h' or lieta efalta a pochi altri vicino , '• 

. E lo ammira , e'n lui par , fi riconforte . 
Peti dovrebbe pentirfi empia fortuna , 

C h' in voi pur a' fuoi colpi intero , e immoto, 
M ofirar volle il fuo reo fiero coftume. ' 
Schernita or vegga quante glorie aduna 
Voftr alto nome celebrato , e noto , 

. XJgual nel corfo al gran fiettor del lume , 

J Chi 
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Cui no» sa, quanto poffa un uom mortale X 
In su levar fi a contemplar V afcofe 
Camion di tutte le create cofc 
In fen di .Quel, foto a se fieffo uguale ; 
Venga a mirar Gofiui , eh' oggi immortale 
Si rende per tant opre alte , e f amo f e ; 

E vedrà quanto in lui valor ripofe 
Lo del d ' al?ar fi , ov altri unqua non fate. 
Vedrà , che nulla e nobiltade , e i molli 
Agi pojfon tardar chi al vero bene 
Afpira , che a noi vien fol da virtude : 

E vedrà , quanto s* affatichi , e fude 4 j 
Il Saggio, e chi la Gloria in pregio tiene, 
O Napoli a ragion t' orni , e t eftolli . 

A’ T*NTi,,f fen 7 a fin foli tuoi pregi , ? 

Che 7 Afondo già dell' antic opre omaro, 
Vanto s' accrebbe oggi' l piu eccelfo,e raro, 

. Che 7 tuo gran nome Augvflo adorni , e fregi , 
CESARE invitto ; poiché i fommi egregj 
Latti eternò Cigno immortale , e chiaro , . 
Per cui rifplendi in Gel fen%a alcun paro 
Era tanti illufiri Jmper adori , e Regi • 
Quanti Eroi di sì degna alta ventura 
Invidia avranno , e fui div'm Poema 
Leggeva qua fi lor memorie fpentel 
O nuovo efemplo di tua prifea gente , 

„ Qual premio avrà Cofiui , che sì fuprema 
Gloria f e viva mentre il Mondo durala 

Ai- 
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Alle bellezze , al chiaro vanto ugiiale * 
Di quella dì virtù candida AVRORA , 

Qhc d' alma luce il fecol noflro indora 9 
Signor , t' ergefti , e fol fu di tue ale . 

% Ned ella fovra l' altre oggi immortale 

• Ver altro fiil più degnamente fora ; 

N<? sì tu andrefti eterno fatto ancora 

• Per altro obbietto , eh' ad accender vale *. 
Vallo fuo nome , e ogni fuo pregio raro. 

Valor più accrebbe al tuo flit bello ornato , 

E mpiendol di foave alma dolcezza . 

Onde per te si altera Donna [prezza 
. T utti gli onor , eh' al nafeer fuo donaro 

La virtù fomma de' Maggiori , o'I Fato. 

♦ ~ - 

% 

• Qji a n t a eloquenti a nel Romano foro 
Avvampò mai tuonando intera , e forte , 

. Ecco in te fplende con più chiara forte , 

• E in più fublime , e in più dotto lavoro . 
E per te ornai prendendo ampio ri fioro y 

Le fue rare faville or fon ri forte, , 

; C b* infiammano ancor quei , che le tue feorte 
Scguon, d' onor vie più vaghi , che d' oro , 

1 t ch'oggi Febo, e l' alme Suore obblio , ' 

E a fegnar prendo comur( ampia firada , 

Non di te trovo più onorato Duce . 

Dietro sì cara, e sì fovrana Idee 

Verrò dunque a gran paffi,ond' alto i* vada 
A empir l'altrui , e mio novel. di fio, 

ViG- 
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V EG 0,0 la fama tua , c/* 7 Mondo ha pieno 
D altere laudi , a tua virtude uguali ; 
Qhe non è ornai chi poggi ove tu fali 
Pronto, e leggi er di vera gloria in Ceno; 

E ben l invidia il fuo crudo veneno 
Bepofe , e non tardò le tue defir ali , 
Onde ad onor sì eccelfi ed immortali , 

ICO , t al%afli ,e fplendi alto, e fereno-:, 

Recafi a / corno qualunque uom più faggio 
No» te conofcer, da cui chiara prende 
Luce , a guidarft nel fuo gran viaggio. 

E chi fpera laudar tuoi pregi , intende 
Lume aggiugner del fole" al vivo raggio , 
Vi cui più chiaro il nome tuo fi rende . 

Tra quantunque fublimi anime rare , ™ 
Onde va Italia , e più 7 Sebeto altero , 

I» cui del Primo afeofo eterno Vero 
ÌAirabil luce fovrumana appare; 

Veggio il tuo nome di più elette , e chiare 

' Calorie fregiato, aizzar fi alto, e primiero , 
E fua fama afcoltar ogni emifpero. 

Qual non preferiverà mai terra , o mare . 

U» raggio fol del puro lume ardente , 

Oh' a larga copia in fen ti piove il Cielo, 
Befìeria per divine opre mia mente. 

Vero da turba vii fuggo , e mi celo 
Ove il tuo faggio ragionar fovente 
Svegliami di virtude immortai %elo . 

B QMv 
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O Mastro egregio ài fin elette rime » 

Che 'n riva mai dell' Arno alte fuori aro $ 

O de miei paffi altero lume , e chiaro , 

-Cte mi feorgi di gloria all'ette cime j 
1* vorrei pur tante tue laudi prime 

Narrare in parte a fuon leggiadro , e raro, 
Qnd ' altri veggio, quanto apprendo , e imparo 
Speffo dal tuo sì ragionar fublime * - 

Md altrui 'nvidia in sì vii parte ti emme , 
Che incominciar non ofo un piociol volo » 

E fol del buon di fio l'alma nutrico . 

Bewcfce di te vivo contento folo , 

E di quel ben , che pià dell' oro , e gemme 
Cerco, che m'apre il nofiro dotto VICO . 

^Spirto gentil , per cui lieta , e fuperba 
Scn va la gloria di quel fiume chiaro , 
Cui tant ’ anime illuftri al Cielo al%aro , 

E che l' unico vanto anche riferba ; • 
p oiche fin dalla vofira etadc acerba 

D ' onor poggiafle al colle eccclfo , e raro, 
Le tempia a voi d'eterno allor s' ornar 0 , 
E 'l Ciel per nofiro lume oggi vi ferba . 
Scorgete me , per vera laude ardente , 

V er quell' alpejha , e folitaria via , 

Che fanno i pochi ,e non la vulgar gente. 
E e» conofeefle V alta fiamma mia , 

Ch'io vo fpiegando in rime ancor fovente , 

Quanto fol Gloria , e nuli' altro difia* ; 
> j U Que- 
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Qu M rp favrm fòrte , ed immortale,.. , 
CI/ oggi a morve japer ri apre la via 
< OmfiiMajiie f alta fiamma mia > 

C ho ti' /piegar pel Cielo ardite V ale ; 
P^rw; row’ un , cui di me forfè tale . t 
, P/f/ce// a/fri cre<A* | 4W<r , c dìfò 
Dirmi quel , c\ì io non mai dopo nè pria 
Udir potuto avrei da uom mortale. 

Ond' io talor penfando a fua vertute, 

A ' faggi modi , all' anima cortefe , 

\ Voci non trovo a celebrar fua gloria . * 

E benché fpeffo a dir di lui riprefe v ^ 
Alcun penficr , piegò f ali abbattute ; 

C h' eternar deb.be il Gel tanta memoria* c 

, Ohi) 

Del Primo Ver si pieno raggio fcende ’•> ? _l 
pi voi , già fcortQ ad opre altere , e fole , 
Che /a mia mente averne for%a fuole , ? 
Quando rea nube la conturba , e offende . 
Però ciò , eh' ella di voi fpeffo intende , 

O per ovre , o per fagge alte parole , 
Efeguir lieta , cd animofa vuole , , ' 

S eriga x i temer di forte empia vicende . 

Ecco del defir mio /’ acce f e piume 
A rrefio fol , poicb * è voftro conftglio , 

E 'n cupo obblio miei parti ofeuri celo . 
Nè afcolto più l'altrui velato zelo , ■■ } 

Nè di mia verde età fperan 7 K a piglio ; 

E miglior tempo appetto , e miglior lume « 
*•- . B 2 Chi 
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C h i vuol veder dov' abbia Afhrea fuo trono , 
E quafi fplenda come in del s' adora , 

In coflui , che fua Patria al%a , ed onora, 
Contemplerà queft' almo , e raro dono . 

L’ altre virtù sì Jlr ett amente fono 

Unite in lui , che f corno ad uom ben fora , 
S' e' non aveffe per lo Mondo ancora 
Di fue grand. ’ arti udito il chiaro fuono . 

O fante Leggi, in qual più favia mente 
Più degno albergo avefteì e chi poteo 
' Trattarvi mai con più inter ' alma, e forte $ 

Chi mai pervenne al Ver per vie sì corte , 
Come coflui , cìje memorabil feo 
Tanto se fieffo alla futura gente ì 

t ‘ 

Le » diverfe , e tante , e tali cofe , 

Spirto fublime , eh' odi , penfi , e ferivi , 

C erti ne fan di quanta in te derivi 
Alta luce , onde ugual fama rifpofe . 

Tutte le antiche carte , tenebro fe 

Altrui , fchiarando , le memorie avvivi 
Di fapien%a, che per chiuft rivi 
A noi pervenne o in facri verft , o in profe . 

; Greci unqua , o i Latini amp j volumi 
PLbber di te chi miglior intende ffe 
La virtute de' lor fenfi , o favelle. 

Quefle fon grafie a nuli' altro conce ffe ; 

Godi Fiorenza, e fopra gli altri fiumi 
ARNO s' innalzi fin fopra le felle . 

Som- 
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Somma eccellenza della nojìra etade , 

Di nobiltate ef empio , e di valore , 

C he tratto fuor d' ogni terreno errore , 
Lieve t' innalzi al del per altre firade . 
B en tu f apendo come al fuo fin cade 
Q uefia mi fera vita in sì brevi ore > 

Ver acquiflarti vero eterno onore , ' 

Opri leggiadre cofe , e al mondo rade. 

Q ue lucidi metalli , e * bianchi marmi , 

Che le glorie fegnar godon de ’ tuoi , 

Di «forfè , e rfe/i’ otó/io pre*/** cadranno ; 
Ma #7 f«o nome , eh' il lufir a incliti carmi , 
Vrimier fra quanti vivran fempre , e poi* 
No» fentirà del tempo onta , »<? danno . 

Mentre che i fermi giovanetti pajfi 
Ver la firada d' onor sì lunga , e dura , 
Volgi tu, f corto di fovrana , e pura 
Luce i onde a gloria viva , e chiara vajfi 
Cocente alto difio nel cor mi laffi , 

Di feguir oggi tua nobil ventura , 

Onde colei , che di quaggiù ne fura , 

M io nome ancor poi non offenda, e caffi. 

’ Taccio degli altri tuoi compagni accorti , 

Di me più pronti , che fen vanno a paro l 
Tua mercè , baldi a gloriofe mete • 

Vur fé da lungi il dotto efempio raro 

Contemplo , i * fpero,che mi feorga , e porti 
U» giorno al fin dell' onorata fete . 

. . B i P*» 
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P e r dittai triónfo pià fUpètbo , e alterò , 
Comparve , Amor , pià 7 tuo braccio pojfèrtteì 
Forfè allor eh' a Nettunno il fio tridente 
Cader fefli , e la fpddà a Marte fero I 

O allor che tanto il tuo temuto impero 
Si fife, che ancor Giòve arfe fovente 2 
E vede fi il per te rtjò languente , 

De poflo il tuono , e t fuò volto feveroì 

B en valor rtiovò mofiri oggi 'infiammando 
Spirti sì degni ; e nuova alta cagione 
'* Toglierà il vantò 4 quelle glorie antiche . 

Voi eh' or “vedremo d'opre etcetfe , e buone 
Ripieno il Mondo , t a' defir fiofiri amiche , 
T ornar le Grafie , già languènti , e in bando . 

^ * - *» » 

Veracemente Dio pria temi , e onora , 

C É 7 tuo Prence , co' dotti Uomini , e faggi, 
Nè a.' cari amici recar ónte , e oltraggi \ 
'Che in ira. al Re del Cielo , e in odio fora. 

Non fta coll' empio , e vii mai tua dimora j 
il ' t/i in sì amare , o dar foverchi omaggi 
A belle Donne ; eh' infra i vaghi raggi 
Itegli occhi è il tuo perigliò , e morte ancora . 

Va lieto , e prendi alcun piacer non vano j 
* M* non lajciar la tua buon arte mai , 
Onde provetti fot conforte , e figli ; 

Q uai già trtfcendò , a tempo , e a mano a mano, 
jPèr la feiengia incamminar potrai . 

M* d' or privo fe' f», non di configli . 

v Pian- 
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Piante famafe , che gentili , e belici 
P et fovran pregio della nofira cute , \ 
Sempre liete , e feconde al Gel v aliate , 
Spargendo odori in quefie parti , e in quelle . 
O come a prova le benigne felle 

Co dolci influii , tanto vaghe , e ornate 
Vi rendon ; che alle vofre amene, e grate 
Ombre , ognun fia , che feriva alto , e favelle . 
lo, fe 7 </e/2/« non mel contende , e vieta. 
Poiché avrà quel , che difiofo il Mondo ; 
Afpetta , eterno di voi frutto raro ; .> 

A/ noM re^o canterò facondo v 

Owor jì degni , in volume ampio , e chiaro $ 
■ Ed EBOLl avrà forfè il fuo Poeta . ( 


Fra rie procelle in tempeflofo mare , 

\ Lontana da foccorfo ,e più dal porto , \ 

i S ’ aggira ognor mia combattuta nave ; 

N^ sa mai dove fi conduca al fine , 

Temendo effer infranta in tanti f cogli ; 

Ne' mira in Ciel le due benigne felle * 

Odo fra nubi fol dall ’ alte felle 

D irmi una voce : 0 tu, che in quefio mare ; 

E ntrafii > non temer fuoi venti , e fcogH ; 

Che ben hai forga d ’ abbracciare il porto , 

Se durerai , nè difperar del fine ; 

Tanto ancor fojfrir dee ciafcuna nave. 

, B 4 V ben 
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I ’ ben so , che potrei lei fianca nave , ' 

Ad onta ancor di piu maligne felle , 

R idur foffrendo a ripofato fine ; 

Ma tanto è forte , e perigliofo il mare , 

E così luv.ge i ’ Jlimo il caro porto , 

Cfa mi perdo o^iofo in quefii f cogli, 

JJna volta paffai tutti gli fcogli , 

E credei folto , cta f tagli nave 

No» piu aveffe a lafciar /’ avuto porto £ 
Po/ fidando al favor di due mie felle , 

C// or più non veggio , nuovamente al mate 
Seguendo un van piacer , la trajfi al fine. 

Ora mcn pento , e temo ben del fine , 

C he mi fovrafla in me^%o a infami fcogli i 
E fra le tante , che 'n sì afpro mare 
P erir , temo non perda ancor mia nave . 

C erto eli io fcn\a ajuto delle felle , 

Viucchè del mio f girne di [pero in porto. 

"Laffo , Colui , che ci deflina il porto 
Ardir ebbi oltraggiar fen^a mai fine ; 

Poro s' afeofe ancor coll ’ altre felle j 
Meglio era non venir già in quefii fcogli , 
Benché fperan%e abbiam ritrar la nave 
Al natio lido , dopo irato mare . 

S’ io non fapejfi di tal mare il porto , 

;Now cureria mia nave il lieto fine , 

Né tra fcogli chiedrei luce alle felle . 
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Esser potrà , eh ' io giammai feriva , 0 canti 
D’ Amor , fra quefie lunghe pene amare , 
Q mfi perduto in agitato mare , 

Volgendo ognora i languì d' occhi a pianti ? 
Ben’ altra fiamma , cb' arder fuol gli amanti , 
M ' acce fe d'acqutflar pregiate , e chiare 
Glorie , e di pormi fra l* eccelfe , e rare 
Alme, onde par , /’ antica età fi vanti . 

M a 1' ardito penfier V invida forte 

Ruppe, e mi pofe in sì torbida, e nera 
Vita , e morir farammi ofeuro > e vile 
Quindi vergogna fot mia mufa fpera , 

Ch'or volto ha in tutto l'afpro , e duro ftile 
A cantar fempre di dolore , e morte • 

Stud) ho interrotti, e mali afpri ’f offerti , 
Seguendo l' orme del crudel nimico 
Ver balge orrende , e per monti ermi , ed erti ; 

• Che fuo mi vuol già per lung ufo antico. 
Nè tu , mio core , avrai di chi dolerti , 

S ’ io Jiejfo an%i mi sformo , e m affatico 
Dietro a lui gire ; ed ho fegni ben certi , 

• C he con lui fol di morte io mi nutrico. 
jM olti , che i trijli miei caft non fanno , 

Di con , che naturai dritta cagione 
Al viver mio condujfe il fin sì prefio . 
Intanto crefce via piu d ' anno in anno 

\ L'alto rifihio,e'l timor dubbio , e funefio: 

* Or chi di pace un dì fia che mi done ì 

Mil- 
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Miu> fiate laffo , il giorno caggio , 

, E mille di riforger poi prometto} 

Rd alcun tempo men turbato afpetto, 

‘ Qw tu illuftri un più poffente raggio . 

Q uefiìa è tutta la mia fperan^a eh' aggio p 
£ fra tante trifole il fol diletto } 

Ma pur il corfo traviato affretto , 

E l fin già è preffo del mortai viaggio . 

E fommi accorto , che 7 crude l nimico 
• P iù non m alletta , an^i a foria mi mena 

Al mal , nè teme , eh' io giammai più fcampi. 
Oli d * any vedrem noi , che 7 girlo avvampi / 
Ch' unqua mia voglia fia pura , e ferena: 
E in van piangendo , e fofpirando il dico . 

La maggior pena , chi io più interna fento , 
Ripenfando talora al mifer fine , 

Ch'io fteffo fia , ch'ai viver mio defiline , 

I n feguir ombre , e leggi er fummo intento ; 
li , ch' io veggio y e conofeo in un momento , 
Che per nulla mi trovo in tai ruine ; 

E che 7 nemico un capei del mio crine 
Sol' in man ha, qual' io troncar pavento . 
Laffo, ch'i' ben potrei, quand' ei m alletta ' 
Co» picciol moto far fua for%a vana , 

R ad un fol punto afificurar l' eterno . 

Par trarmi lafcio dalla voglia infuna, „ 

- Comi uom prefo , e legato ; e benché feerno 
Onde fcampi , il peggior fuo l' alma afpetta. 

Non 



DIGHElRARIX)DEANGÈLIS. 2j 

N o n è alcun fior pe' campi , 

No/i è difetta arena f , . 

\ Antro , bofeo , [pel unta, o felva , o prato, 

\ Qh' ovunque il puffo io [lampi , ’ 

1 No# / appiatto mia pena , ,>» 

li H 7 r/o martir > cui defìinommi il fato » 

1 i Fera giammai non erra , * - ' 

\ ì N^ [piega al del le piume > 
i V ago me//o uftgntiolo , 
l Oi »o» a^ra ;7 m/o rf«o/0 
i E più la gente sì funefla guerra 
Ne/ mio volto , e tofìume 
Legge, ed in tante carte , < 

C'ho di mie pene [parte, * 

N*> ma; rema, o roffote , 

C b' in gentil core albergai 

M; pre/e, ont/e // m/o ma/ W» ifeovriffì} 

Ma ne/ fempo migliore , 

E [otto amnbil verga , * 

Non mai le tante afpre mie piaghi io diffi . 
Sol van timor m affale , . 

E m interrompe il fiato , 

Quando fors' io potrei 

Salvo tejlar , fi i miei 

Secreti aprijfi , c V aggravato mali * 

Ahi doppio acerbo fato ! 

C refee più la mina , : ' ». » 

E l'alma più v inchina . 

Or di qui ognun corifea. 
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Quanto la mia falute , 

E 7 ben fugga da me fempre lontano . 
Se 7 rimedio m attofca , 

E fog/ie più virtute , 

Qual mai potrà curarmi efperta manoì 
Tu meni , alcun risponde > 

Pii de narrati danni , 

Se / 'degni 7 foccorfo , 

Quando t' è aperto il corfo ; 

E fai , che pere chi 7 morbo nafconde 
O f« che : mi condanni , » 

Trovar devrefii ancora 
Quejlo mal , d?e m accora . , 

O [piriti innocenti , 

I» miferia peno , 

E fcwtfe mio </««/ [eguaci note 
; Afcolterete intenti , 

Compatendomi almeno . 

E /e 4/c#w gii di voi porger mi puote 
. Qualche opportuna aita , > 

, "Preghine il giuflo Cielo , > 

Che me afcoltar non devc\ 

Onde come al fol neve , 

Dd//a /»■* f>4 y^ewta mi 4 vita $ 

Poi e’ ho nel core un gelo , 

Cfce n’ pai ie/ caldo fole 
V ih duro farli fuole . 

I * penfo , fe m intende 
Qua lek' anima gentile 
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Quefie mie voci ofcure , afpre , ed eftreme » 
For*’ altri ben V apprende , 

C h' è a me pari , 0 ftmile . 

Vii* chiaro al fin parlar non fi convene ; 

C 'ho pur troppo [offerto 
Del vulgo atro gli fcherni : 

E minor mal ben parmi 
Non ancora [piegarmi , 

Quando cov[effo [en%a [pome , 0 metto 
Gli a[pri malori interni , 

So in tempo della pace 
L ’ alma pere , e fi tace . 

O che parti , 0 che refii , 

Non mai trovar potrei 
Quanta pietà vorrei . 


Lasso chi mi darà per [orger l'aleì 
Q uante volte il di[s ’ io , 

Che 7 fi [aria [ermo , e natura 

Di giacer negligente in grembo al male ! 
Or nel di , che difio 

Ho di render quefi' alma [carca , e pura ì 
Mng^/or / aggrava , 0 ojcura , 

E ver[o il ben più [empre naufiea acquifla , 
E s' altri la richiama , egra sattrifia . 


Coi 
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Coi. paffar tofto dell' età mia frefca', 

Ove Amor m ebbe , e 7 van cieco defìre , 
Che maprì 7 varco ad alcun folle ardire , 
Lufinghiera cercando , e mortai' eff a; 

Ornai par , che di quegli errar m increfca , 
Ragion defi andò in me le fue gj ufi' ire , 
Onde ad altri penfier mi fcorga , e tire , 

E da sì baffo fondo al fin pur' efca , 

Che a torto uom fempre poi s'ange , e lamenta 
Della fua mala f e fragile natura , 

C agio» mifera a lui di tanti dami , 

Voiche fpefo ebbe il piu bel fior degli anni , 
Come dettò l' iniqua voglia impura , 

Sen^a mai render la ragion contenta , 

. * / 

O w v è , che sì turbato , e dubbio fiai , 

C or mio ì che temi 'n sì diverfi affetti 
Vendente ì e qual tempo migliore afpetti , 
Voiche conofci ben , che far devrai ì 
Quanto fia grave il mal, già vedi , e fai , 
Che dopo un tal finto godere afpetti , 

E a quai veraci, e piu lunghi diletti 
Ver V altra via dirittamente andrai • 

No» ragion vana d' empia cortefìa. 

No '7 rifpetto degli uomini , che tanto 
F orte t han prefo ? al fin vincer d^vrampo. 
Che bafia al Giuflo , di color , che fanno , 
Ver viver lieto , il fol giudizio fanto , 
Benché [predato da mill' empj andria . 
j Qhan- 
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QuàNTE volte m' affale '' " • 
Pentimento doglioso 

D/ ritornare alla mia «fata guerra ! 

E pur giammai non vali , 

A vincer l'empio afcofo 

Ardir del rio crude l , che « ni atterra ; 

Benché lo del differra 

F avor , eh' altrui fe fciolto , 

Onde vergogna al volto , 

E amara pena al core 

Dia , del piacer moftrando i fogni , e Ì ombre. 

In me non ha valore , 

N<? l' error fa, che fgombre . 

L affo il periglio i ’ veggio , 

E i afpra orribil pena , 

Oh' ali oprar traviato ognor fovrafia ; 

Ben so , che farmi deggio ; 

E a fpe%%ar la catena 

Quando ardita il vorria , ? anima bafta « 

Md poi chi mi contrafta ì 

E lafda in vii quiete 

Le potente giacerei 

Qhe in tenebre sì nere 

* • 

Qome in lor cara pace torpon liete, 

Scn^a che mi conforte 
ìf alto penfier di morte 2 s 

Ber vano, e breve acquilo, 

Ch' ancor piacendo fpiace , 

Sempre i ’ m'aggiro intorno al mio periglio* 
V- * E fe 
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E fe penfo , tri attrifio , 

Che quel ben fia fallace , 

E affatto allor vorrei morto il coniglio l 

Oh fe dal lungo efiglio 

Tornaffe la ragione l 

Vedria da un fier ladrone 

'Rapito il propio impero , 

Ch’ a lei fu dato dall' ordine eterno ; 

E in qual' atto fevero 
M’ addi t eri a fuo fcherno ! 

Io fon tanto inchinato . 

A reftarmi in ciò vinto , 

Che talor non afpetto i miei nimici , 

Ma dal piacer guidato , 

E dal cofiume fpinto 

Vo a provar gli Avverfarj , come amici ; 
Ed offro chiari indie j. 

Che vo pugnar perdendo ; 

An%i a deflargli intendo , 

So lenti , o addormentati 

Vur gli ritrovo mai naturalmente : 

E mojjì j ed incitati , 

T ofto m'offro perdente . 

P affato il tempo breve , 

A dolcrmen ritorno ; 

Ma no 7 cur io , che so V antica ufan%a : 
Rejlo allor foco , e neve 
Ver le potente intorno , 

Né del mio fiffo fior veggio fperan%a ; 

E 7 
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E 7 cruccio , che s' avanza 
Coni uom dentro mi rende , 

Che la, difcordia accende , 

E fia vinto t e Schernito ; 

O pur qual nave , dopo la battaglici 
R otta , e lacera al lito , 

S enga che ad altro vaglia • 

Or da qui ognun conofca 
Quanto la mia falute , 

E 7 Ben fugga da me fempre lontano i 
Qual cieco in notte fofca 
I* giaccio in fcrvitute , 
hontan dal caro mio Signor Sovrano 
E temo non in vano , 

Che non m aggiunga, ahi laffo , 

Morte , eh ’ affai non laffo 
Lungi da me, sì oprando , 

E non m adduca a fempi terna fera , 

\ Donde fu pofla in bando 
P ietcL , nè mai fi fpera . 

Addolorar potrai , Canyon mia mefla 
Chi non ancor fi dolfe ; 

. Ver ciò tra /’ ombre refia . 


w » 
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Io mi do morte , c « 7 wor/'r mi [piace , . 
E ’n feno accolgo quel, ch'odio , e pavento; 
E ciò , eh' in altri può darmi [pavento , 
Tofcia in me ftejfo tormentando piace . 

Mwor'owi guerra , e t>o cercando pace , 

O dio il mio male , « in lui vivo contento , 
Stimo lungi il mio fine ,e'l veggio , e 7 /c#o 
Vicino ornai , e /o« timido, e audace. 

Io fieffo mi legai la mano, e 7 piede, 

E [dormi ancor potrei , nè 7 pojfo > o voglio ; 
Libertà piango , ed è 7 carcere aperto . 

Luggo da Lui , che mia [alate chiede , 

An7 s i contra lui fiefiò pgnor mi doglio . 

Ciò impoflibil parrà, ma è chiaro, e certo. 

O Mondo, o cari amici, o tempo , o forte , 
O fperar vano , o languidi defiri , 

O beltà luftnghiera , che mi tiri 

Senga che 7 fappia, al varco della morte. 

O fallaci del [enfio empie ritorte , 

O fparfe indarno al Gel voci , * fofpiri , 
O fecrete cagion de * miei martiri , 

O avan7 K o pel mio ben , ore ajfai corte • 

O fieri abijfi , o terra , o aria , o gielo , 

O rabbiofe del cor furie molefie , 

O dolce fiato della mia innocenza . 

Q giorno , o notti , fempre agli empj infefie , 
Io pace afpetto ornai ; che fua fenten^a 
Aiuta cortefe a breve pianto il Gelo . 


oc 
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T cI/7 ° * viver P anìti m fogno i 
"T* » f 5 « ftWfc* or me »e accorgo, 
^j™?*** a tmo ™ l rimedio porgo , 
Tubile , e Uffo , 4/ m/o «M^ior hi fogno . 
Uen alcun giorno d ' ufcir fuora agogno 
De/ career rio , «mi /òrfe riforgo $ . 
A«^/ ^e/ce nel fu ameno gorgo , 

xtj t e * miei perigli fogno • 

■Ne fi vedrà la flotta voglia un ora 
Breve, ceffata d ' amar fango , e ferra , 
Bcnch io veggia , com uom repente mora . 
Ne cerco pace alla mia 'nterna guerra ; ■* 

finito t l corfo , nè fon faggio ancora, 

■No penfò, c ho da gir tofto fotterra . 

T T? V r l’, ' en t‘. te” h «SS** f/OIfO 

D/ ternati procella, ornai vicina , 

Gbe dfo altre già corfe , il Gel de/lina 
A ricolmarmi di maggior tormento • 

Forfè agitando il mar contrario vento, 

Fiero ftrUe ; e ,7 / 0 / e j„ hìna . 

“ 0 f rm .S" «biffi, e mofirar, mia ruina ; 

^ f a occhi velarmi alto fpavento . 

Borfe quella , o quell ’ a/fra a/pra per coffa 
, che fommerga lo febernìto legno , 

- r P* !* ' dt con tal rifehio menato ì 
V/rfM <? rfa/ cor , freddo reflato , 

G/<i manca è V arte , e fi fmarrio lo'ngegno, 
UW t mofiri inghiotton le travagliai offa . 

C z Fon- 
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Forse dopo sì ria nera tempera , 

qìj agita , e cuopre la mia vita amara , 
Dove a f offrir quanto può f alma impara 
Nuov altro turbo , che per lei sapprefta, 
\edrò j ceffata già l atra f e funefla 

"Paura , in del qualche benigna , e chiara 
Stella , che dia , non di fua luce avara , 
Conforto , o s altro anche a fperar ne re (la * 
O pur tornando dal più imo fondo 

Onda più irata , e più forte commoffa , 

M’ afforbirà con afpra avida fame ì 
due [io vedrò , poiché vii mi confondo 
Sempre , nè adopro mia ballante poffa 
per giugner ove il del mi fcorga , e chiame . 

Non vai neceffità , che mi conforte 
Ad afpettar quell ' immutabil' ora , 

Quando del corpo ufcir l' alma dee fuor a , 
O con felice , o trifla eterna forte . 

Ahi eh' in penfarvi folo , quanto è morte 
Amara , è l' alta pena ,■ che m accora ; 

B ench' io del mal non riforgendo ancora , 
Sembra che terror poco al cor m apporte « 
Altrui però , come imparai da' faggi , 

Mille adduco ragion , perchè fpavento 
Now daffe , e moftro non dover turbarmi • 
Ma un altra legge entr al penfier mio fento j 
E nulla curo , che i miei tanti carmi 
Non mi faran temer d'obblio gli oltraggi . 

Pur 
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Piena di mille eterni almi fplendorì , 
Sovra le f pere al^arfi io fcorgo Quella, 
Che par non ebbe , fanla , faggi a , e bel la , 
Cb' il Ciel naperfe , e chiufe i ciechi orrori » 
O quai faranno gl' immortali onori , 

Cb' avrà da Dio , a cui s offerfe ancella 9 
Quantunque Madre f 11 fole , e ogn altra fi ella 
Par , che 'n farfì calcar goda , e s onori • 
"Eccola giunta innanzi all' alto trono , 

E qual chiede il fuo merto , ecco vicina 
Siede a Colui , eh' oggi degnolla a tanto • 
Io mi ri covro fotta al tuo bel manto , 

O del Mondo , e del Ciel fomma Reina ; 
Fa , che al peccar mio feenda ampio perdono . 


Fitte DEI pRUio LiÈRQ. 


C 2 RI* 


. Digitized by Google 



R I M E” 

SCELTE 

DI 

GHERARDO DE ANGELIS . 

DEL SECONDO LIBRO STAMPATO 
NEL MDCCXXV I. 

I nuòva fiamma ài pri- 
mo intenfo ardore , 

Ond ’ io molt anni già per 
me non viffi , 

Quanto fofferfi , e quanto 
pian fi io fcriffi 
N eli' amorofo mio turba- 
to errore . 

Or giufta fente penitenti a il core 

D i tutto quel , che penfaì folle , o diffi 
Ter lei , che 'n mille d ’ ombre pieni abiffi 
Mi pofe , intenta a non mai trarmcn fuore. 

E vera luce del fuo lungo obblio 

Svegliò lo ’ngegno , e rifehiarando l mena 
Ter dove crede il vulgo e fogni , e afpreg^* 

O cmfcen%ia di virtù , fol piena 
D ’ infinita puriffima dolerla , 

* T« rendi accorto , * al ben fermo il &fto . 

C 4 Ta* 
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Tra Molte onefie i ’ vidi una Donzella 
T acita accolta in bei penfier d ' onore , 

C // or l' una , or i altra fua leggiadra fella 
Volgendo fol , movea luce , e valore . 

Po/ vidi aprirle fua dolce favella , 

E mi tremò di maraviglia il core ; 

Ahi che farà , di ce a tra me , s' or ’ ella 
Rida , e lampeggin pià Jue grafie fuore ì 

B en dolce rife ; e noflre laudi ardenti 
Sì lieta accolfe , eh ’ indi a poco degni 
D' afcoltar fummo i fuoi dolci concenti . 

Amor , che fovra lei t innalzi , e mj»/ , 

E ti. nafeondi in fuoi fregi lucenti , 

Sai tu che parlan dentro i noflri ingegni « 

Non mojlra fegni d ' intelletto amante 
Dell' alme Mufc , e della gloria eterna , 
C/;/ V armonia non contemplando 3 feerna 
Di co/lei y che Dea parve in fuo fembiante . 

Por/o ho» Zw si belle entro Levante 

P ari a fua bocca , o quando il fuon governa , 
O quando il cafìo ragionare alterna , 

C olmo d ' occulte intelligence fante . 

Il Mondo innanzi a lei perde ogni amaro , 

E Fortuna arrecar debbe la rota , 

E trarla folto al fuo leggiadro piede . 

No» l' invi d) qualunque appien la nota ; 

Ch' è privilegio in terra o folo , a raro , 
vengal' a veder chi a me noi crede . 

. Tur- 
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T lacHiNA vefìe in nuova forma ornata f 
Q.ome all' umil fortuna fua convenne 9 
'Lei ricopria nel dì fefto , e folenne , 

Da Vergini altre belle accompagnata . 

Né* parve altera mai benché laudata 

Da ognun , che lieto a vagheggiar lei venne 3 
E Amor battendo fue leggiadre penne , 
Intorno già con la gran mano armata .. 

Voi tinta di roffor la guancia molle , 

Co» gli occhi fchivi , in loco umile , e piano 
Sedendo , maggior fea la fua virttite . 

Appreffarfi ciafcuno a lei piu volle ; f 

M.i giunfcro nel cor dolci ferute 
Ugualmente a chi preffo era , 0 lontano . 

Andate al pafco unitamente 0 care 
■ Da tante infìdie cuflodite agnelle , • 

Quando il rio lupo in quefle piagge f e in quelle 
Tentò farvi nel numero più rare . 

So» note a voi le dolci erbe , e le amare , - 
E le parti , ove nafcano più belle • 

Vafcete voi , eh ’ io fin fopra le fielle 
Alberò le due luci al Mondo chiare . 

La notte è lungi , e V amena ombra invita , ■ 
E 7 mormorar del vicin rio corrente 
A render qui la nofira via finita . 

V i guardi il del da piogga , e neve algente j 
CI) io voi ferbo per lei , eh' è la mia vita , 
Villide onor della filveflre gente . 

Chiij- 
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Chiudi quel vare», Elpin, ch'altri non veggi* 
1 miei benché innocenti , e cafli amori , 

Or eh * alto afeende il fole , e a pafeer fuori 
S en va V erbette la tua bianca greggia • 

Quando pietofa meco alt ’ ombra feggia , 

Com è dolce ufo , la mia bella Clori , 

N on vuol , che Ninfa , o alcun mai de * P afiori 
Invido de* piacer noftri s * a v veggi a . 

Io verrò poi per la 'ntricata valle , 

' V’ del Captar, che in van roxX 0 contende 
Mrfo , tu federai giudice al canto . 

Vanne , che il tempo i defrr noflri falle ; 

E pria , eh* io piagna fue dubbie vicende » 
Goder mi voglio alla mia Ninfa accanto . 

I o mi fon fatto abitator de* bofehi , 

E per le felve , e pc* colli , e per le acque 
Correnti, il viver trovo , che mi piacque, 
F uggendo quefti iniqui ingegni , e lofchl . 

Non mi rende cosi i invidia fofchi 

I giorni , onde alcun tempo in obblio giacque 
Mia cetra, e'I canto ufato altero tacque , 
Di cui parlò ROBERTO , occhio de* Tofchi. 

T alar ninfe a incontrar vegno, e pajìori, 

E celebrando i ruftici diletti , 

Seggiam* ove più frefea ombra fi fpartde . 

Erìfchi uomini felici , a cui le ghiande 
F» caro cibo ; or come dietro àgli ori 
Vivon mendici in ira , ed in fofpetti • - 
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Or qual voce di pura alma Colomba , 
r Romita in sacro awenturofo nido , 

.Nuova ufcendo , ingombrò noi d'alto grido , 
Come d ’ egregia e pellegrina tromba » 

Si dolcemente il [uomo a me rimbomba , 

Ch ’ io fe non celebrarla oggi mi fido f 
Stupido agli altri mi rivolgo , e grido t 
Date a cofiei [predar morte, e la tomba . 
Se non che 4 f noi leggiadri eletti carmi 
Guarderanla pel vario r e lungo corfo 
Del tempo , che temer non fuole Oltrarni, 
Ben tu fecoli tanti altero hai corfo > 

SE £ STO f e pochi tuoi già veder pormi , 
Ond ’ ha Éoefta , come da lei foc corfo . 

Vrkgim* fiera , foggia , pura y i bella, . 
Che per unirti al fornrno eterno Sole , 
Schiva di quefte terrene ombre , # fole p 
;Tf chiudi col ftlettgjo in alma cella} 

T» defii nel mio fen virtù novella 9 ? 

Coll' alto fuon di tue dolci parole , 
c E la mia tempefiofa anima fuole 
Dentro mirar te feorta , e chiara /iella . 

O profonda umiltade ! 0 cor finterò ! > 

Come ti degni da sì eccelfo fiato 
Laudar miei baffi , e vaneggianti carmi 1 
Vedi ben * c bo fai punto ogni penfiero 1 
D' inutil gloria } • tu prega V amato 
Spofofcbe a te conforme abbia a guidarmi . 

Oda- 
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Odano il fuon da te di eroici carmi 
G li eccelfi fpirti , in cui ferva il penfìero 
y D' aliare al del V alto valor guerriero , 

E di fcriver d'imprefe inclite , e d'armi . 
Quello invitto in tue carte EVGENIO farmi 
"Veder già , come rompa al Gallo, e al fero 
Trace l'orgoglio , e come d' orror nero 
, Di morte il campo ingombri , apra , e di farmi. 
Veggio fiumi di f angue , e larghi piani 
D’ infepulti cadaveri inimici , 

E vinte, opra di lui, cittadi mille. 

Veggi ol poi trionfante , e da' fovrani 
, Lampi di gloria cinto , e da faville • 

O fatti eterni fuoi per te felici ! 

Piacque al fuo Re, piacque alla Patria, e a quanti 
Speran da lui la ragion lor difefa , 

E fin dove fua man giufta fi è fiefa 
Del buon governo , non più vifio innanti , 
Quefio alto Spirto, che in .tant' anni , e tanti 
Rinnovò il corfo , c l' onorata imprefa , 
Onde A, firea più non teme onta , nè offe fa 9 
E al verace cammin tornan gli erranti . 

C he detto avrebbe alcun Eroe Romano , 
Confederando in regger tante cofe , 

La fapien%a , e lo cofiui valore 2 
K àpoli , a par del fuo merto fovrano 9 
Ponti dinanzi l' altre Alme famofe , 

. E *uedi , eh' ei ti fa per mille , onore . 

O DI* 
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O divino Vomo , 0 gloriofo , e grande 
Lttogo , ov ei nacque , 0 fortunata ,e d' oro 
Vrefente etade , 0 di quanti unqua foro 
Saggi , il primiero in tante opre ammirande f 
C om ei viveffe in fin da che acqua , e ghiande 
- F# cibo al mondo , in nuovo alto lavoro 
Le Nagion tutte , e ogni coflume loro 
Dipigne, e mar d' alta feiengia fpande , 
Qual forga or non dovrebbe ad onorarlo 
Muover le genti da' lontan confini , 

Come il vide il gran Livio Padovano ì 
E via più quanto fiudio in efaltarlo 

M ofìrar devrian con lingua , e pronta mano 
Q uefii d' Italia popoli vicinila g=^t * f 

ti ! ? - f 

C h 1 è coflui , che turba, e r afferenti 

Come a lui piace , i noftri affetti , e piega , 
Ed alga , e feioglie lentamente , e lega , 

Con fua viva eloquenti a ornata , e piena £ 
Ecco miir empj a man manca raffrena ; 

Ecco /’ eterne , e vere laudi fpiega 

De ' Campion Divi 5 e forte alto v impiega 

Suo foco chiaro trionfante , e lena . 

Color , che pendon di fua bocca , i molti 
Fioriti ingegni fon del fccol' ora , 

Che bevon fuoi dotti 'infiammati fenfi • 

E quegli è 7 divin VICO ; e maggior fora £ 
Vanto , eh' ei folo unqua afcoltando penfi j 
E laudi , eh' altri cento faggi accolti . 

D* AO 
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D* a c^u* fuperbo , * i' ouor vero umile , t 
c SILAR , «MMo cam# 4 mar molt' anni , 
f»4i /# cfo /k/efc/e i /jagfrj «fami ; 

4 Seguendo in ciò fortuna il reo fuo fièle . 
fesche oggi Febo, e Falene Suore a vile ) 
T tgnanji , e noi per vani ognun cattami , 
Sptr io trinando in ver pamaffd i vanni , 
Glorie darti appo alcuna alma gentile . 

N on vedejìi al Signor del mio Paefe , 

Come il facrato a lui mio canto piacque . 
Onde mudila furfe in noi fperan^a ì 
"Lungo le rive tue fublime nacque 
Lauro in quel giorno ; ed affettar m'avanza, 
Ohe mi cinga ogni fuo ramo corte fé, 

Qn and*#® gii in erma flao%a altrui negletto, 
Solitario menava i giorni mìei , 

Immoderato tmqua non ebbi affetto , 

Uè chiedea molto agl' immortali Dei • 

Or che cangiatft veggio i fati rei , ± 

E moftrartni fortuna amico affetto, 

- Non molto jbpra di te fleffo dei 
Levarti da van aura , o mio Stelletto , 

Che virtude non fon gli applaufi , e onori, 

Nè don felicità , che giù dal Cielo 
Scender fol può nell' alte favie menti . 

Ben vertù s' ami , e fola ella innamori 1 
L ’ incamminate per la gloria genti ; 

CJje 'l cercar altra è vano , e finto iplo* 
v . _ En- 
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Jhtjo al cuor divo dell eccelfo AVGZlSTO, 
Nella più chiara , e follevata parte 
Ov han lorfode il dritto , il grande , il giuBo, 
E le grafie , eh' a’ Buon larga , e comparte, 
Splendi , e penft a tue glorie il mondo auguro* 
Tu , c hai del valor tuo pel Regno [parte 
Sì altere prove , che 7 fecol vetuflo 
S/m/7 non vide, o regiflrato ha *» carte • 
De’ moflri d ' unta» [angue amici, e crudi , ' 
Che turbavan l' altrui [oflamc , e pace , 

P urgafii le provincia ad una, ad una* 

E fra tante ampie ture , anco ti piace 
In Pindo aliarti, e vai [opra ciafouna 
Alma, che per quel mente ognar vi [udì. 

D x Corti eccelft i tetti alti , e [uperbi , > 

E gli onor , che con pronti , e caldi vomì 
Seguivi, or dietro lajci , ancor negli anni 
Vaghi primieri tuoi leggiadri acerbi . 

E miglior Duce prendi , e al fin te [erbi 
A miglior gloria , di [aerati panni 
Candidi cinto ; e i miei torbidi affanni 
Del Mondo in parte [gombri , e di[acerbi . 
Be» di se fiejfa il cor ti armò fortezZ* • 

E le virtudi in amorofo coro 
informar la tua menu , e' bei penfìeri . 
Lajfo , e menu' io Ì alma tua [arte onoro , 

E invidio , come cieca empia vagherà 
Pur mi tragga a fognar vani fontieri ì 

Quan- ' 
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Qji anto altri afcolta appena , e dubbio vede. 
Scritto comunque in note molte , c piane , 
Comprende , e forma oltra l' ufan^e umane 
. 1/ penfier tuo, che 'n Cicl fi fpa^ia , e fede, 
E quanto Vom di mirabil chiufo crede 
■ Starfi in Natura , tu /’ ampie , e fovrane 
'Menti vincendo , in forme cccelfe , e frane 
Spieghi , e ne lafci il nuovo tempo erede „ 
O Filofofi magni alti e divini 

De' maggior tempi, non in povertate 
C ofiui , nè in folitudin tanto penfa . 

Ma infra le pompe della nofira etate , 

Awien , sì puro a Dio s erga , e avvicini, 
E in comun prò tanto fuo don difpenfa. 

Colui , che chiaro feo se fieffo in tante 
Magne opre , eh' oggi ufeir di fua divina 
Mano , cui ferma ben plaude , e s' inchina 
L’ eternità, raccolta a lui davante ; 

Colui , che Reggie , e mille mura fante 
In pii ì gloria , e fplendore al%a , e defìina * 
Colui, che in verfo il Ciel più s'avvicina 
A legger come ficn le forme , e quante j 
E eco è degnato , che 7 mortai mio velo 
Vivo rimanga di fua grafia, e cura , ■ 
Ond' altro che 'n mie carte or mi rivelo . 

' O tempo , o morte , o fredda tómba ofeura , 
Già per voi più non mi ritolgo , e celo 
Alle memorie dell' età futura , 

ì Drit- 
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i> ritto ,ed allo poggiar sh fafpro morte', 
- Ov eterna d onor dolce aura /pira. 
Meraviglia facendo a chi ti mira , i 
I ’ veggio te , con voglie ardite , e pronte, 

. Onde non pur le tue virtù fon conte , ■ ■ 

E 7 chiaro fuon di tua famofa lira 
Ver tutta Italia , ma per quanto gira »' 

1/ Sol , nafccndo , infin che al mar tramonto, 
Quefio è voler farft immortai tra noi , 

. £ camminar dal rio vulgo lontano , 

,E muovere in Altrui fenno , e virtute 
Nuovamente t invita il gran Romano 

Fiume , dicendo : Ho qui culte , e crefciute, 

• Fin altere fiondi , fe adornar ten vuoi . 

T 11 * che da vici » luoghi , e da ’ remoti 
Fama traefii , e qui f 'vegliato hai femc 
t Di virtù, che finir teco ornai teme , 

Sff non altr ' alme ad abbracciarla fcuoti j 
Infiamma il cor de' tuoi degni Nipoti , 

Se della Patria noftra onor ti preme,- 
Che fi appropinqua alle cadute eftreme , 

A far cofd , onde lor gloria fi noti . 

Lo Audio loro a noi ferma fperanga Z 

Mofira , eh avran da rinnovar quel raro 
Fontan de Maggior nofiri antico vanto . 

S 1 fi* > ^e ornato come il Tebro, e 7 Xanto, 
SILARE corra, nè mai lontananza 
De tempi adombrerà fuo pregio chiaro . 

D Fo- 
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foco divin , che in noi cbiufo , e rifar etti 9 
Splendi fuor con fublimi , eterni , e chiari 
M odi ne facri carmi , ond ' alto impari 
Nuove coje /’ uman fofco intelletto ; 

Nè da più ardente , e più felice petto 
Ufcifti mai tu co' foavi , e cari 
! Lampi , cornar dal gran SPAGNVOL, tra rari 
Spirti ben mille gloriofì , eletto . 

Né voi menti fovrane al del poggi afte , 
Rapite unqufl da fuon più eccelfo e degno , 
Coww <&i dtf /a /wrf tromba onora ; 

Nè voi y per altri affai laudati , ancora 
Nin/e ite/ bel Sebeto , ampia formale 
Corona 9 cfce maggior fa del fato 'ngegno . 

Ter molC anni il tuo. genio alto , è fevero _ 
F« </ ’ adornar l' inclito fpirto ■ interno 
D’ oj>»/ virtude > e d' almo fregio eterno , 
Onde vai tra più eletti ingegni altero • 

Oggi volto in gran parte il tuo pevftero 
In abbellir la magion tua difeerna , 

Con lavori , che in tele i chiari fervo. 

M afri nel tempo tanto buon primiero . . 

Così non pur col fuon di tue parole , ^ 

t .E con te fleffo noi pafeì , e diletti , 

Ma col tuo r splendente albergo , e degno. 

Chi nacque mai fatto il veder del sole 
Qual tu felice ì e chi mai altro afpetti 
Stato più lieto l e chi piu euelfa ingegno 
s* E * fiR - 


Oigitized by Google 


A» 


DI GHERARDO D£ ANGILIS . ft 
E ver la faxa, dì ragione eterna + ' .. , 

*•- pel vigor ' deli fuo> penfav fuHime 
D/ Co/lui /’ eloquenza al^a, ed opprime 
_ QHf > che innocenti , o rei voglia , g dì [cerna. 
E si va glutei altrui pieno s' interna , 

Che i moti della x e i Varjfenfi imprime , 
R de' trionfi funi su /’ alte cime 
G// affetti porta , eh' e' vince , e governa. 
Mefio il Giudice brami , o irato , o allegro l 
Td/e t/ vedrai , poi eh egli ferva e monde 
Della fua bocca ampio , [ottante fiume. 

Già da lui vede , e apprende altro cofiume 
D’ orare il reai Foro , # o»wÀ l' integro 
Carne egli [ombra ebe per noi fi [pande . 

Negli anni acerbi con volo ampio , g francò 
Tu , come fan le fogge alme ben nate , 

D Elicona poggi afii alle beate 
P arti, e ne fuori a fama alta pur anco, 

R ivolgefii indi ’ l piè non giammai fianco + 
Al Foro , e benché in gran, copia fognate 
Quefie vie furon oggi , e in ogni etate , 
Udì tua gloria il de firn polo , e 7 manco. 

finiran qui gli onor fommi , e 7 chiaro 
Vanto , che fplenderai ben degno un giorno 
Era la corona del sovran Senato. 

Qual di fio quo fio a noi diletto , e caro b ' 
Allov potrà fuperbamente ornato 
SILAfiE al Cielo al%ar fuo lento- corno. 

D 2 Chi 
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Chi faprà quanto io fin da tener anni , 

SCI PIO , dal tuo buon Padre ornato , e faggio, 
Apprefi , e quanta ei porfe al mio viaggio 

• Aita , e lume infra i comuni inganni , 

Pia , che me per ingrato oggi condanni , 

, Se a lui già fciolto del mondan ferv aggio , 
Ver fi io non fiacri almen , poi che non aggio 
Altr arme incontr al tempo , ed a' fiuoi danni . 

Ma piene ho quefte amiche un tempo carte 

* Seconde , de' miei giufii alti lamenti , 
Perche lontan menato or fon da Clio , 

Vedi quell' ampio di confu fe genti 

Loco , ivi tace , e s odia il cantar mio ; 

- Ivi altro ingegno è d'uopo , altr opra, altr arte» 


Degna del tuo buon Frate , e fola fpene , 
j Che acerbo ancor fui tergodecimo anno , 

1 Schermirti fai dal popolare inganno , 

| E di letizia le noftr alme hai piene. 
i fuggendo da quant' ombre il mondo tiene 
I n pregio, come or fai , color, che fanno 
I Siegui per dritta via ; che andar devranno 

I Tue voglie anco a quetarfi in Ippocrenc . 

Vedi correre al mar torbido , e lento 
1 1 patrio fiume , e a' fuoi figli foccorfo 
Chieder , gridando :ov è 7 mioprifeo onore £ 
Kow tempefta di forte il tuo bel cor fio 
Kitardi ; e fiami un dì nobil contento , 
Ceder la prima palma al tuo valore . 

En- 
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Entro a sì vafto mar fero , c turbato , 
Di f cogli, e moflri afpri , e voraci pieno. 
Ove non mai fi fa calma , o fereno ; 
Sempre vento, e tempefia in ogni lato ; 

T » di prudenza, e di fortezza armato, 
Reggi te fteffo intero , e altrui non meno 
Scorgi, e qual' uom di maggior lume pieno. 
Trionfi, e infegni a trionfar del fato. 

E quefto faggio ufar d ’ arte , e configlio , 

Che la turba dal Cielo in don non ebbe , 
Rende in parte felice il mortai corfo . 

Però fuor del comun baffo periglio } 

Sorgendo fempre , andrai dove fi debbo , 

I» maggior loco, al dritto altrui [oc corfo . 

Era tra dubb ) fcogli , c tra ruine 
Menata , e da' contrari venti f coffa 
Per trifta notte , e priva di fua poffa , ' 
Mi<* vita certa d ' afpro indegno fine . 

Tu pietofo vi accorri , e le vicine 
\Jltime fìrida , da fatai percoffa 
JNon fai git tarmi ; e l' aff iti' alma , e l'offa 
Reftauri con tue opre alte , e divine , 

An^i mi fcorgi per sì nobil via, 

E sì bel porto al fin prometti , e moflri , 
Che fua viltà cangiar l' alma in te fida . 

D evi a SALERNO , patria Terra mia , 

Quel ricco lume , eh' or configli a , e guida 
Me , per e fremo efcmplo a giorni noftri • 

D l Fi- 
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F i ti i n a % qucflo dolce tempo ometto > 

I Or eh * io fedendo infra l' Aonio coro , 

Me fìejfo , erf altri eternamente onoro , 

E ifo ornare fpingo di Ciel fermo . 

Mi afpeita un mar nel fuo turbato feno , 
Ove alterna il romore Affrico , e Coro , 

• Ver che teman le genti , e fgravin d' oro 
I legni , fe toccar voglian terreno . 

M.i tu che fai , che la ben nata brama 
' Sovente appaghi al fonte almo 4 ' Apollo , 
E mojìrar puoi quanta vìrtude uniftii 

Che fa il divin VICO immortai , che fama 
Ìnclita fpandeì Roma alto onorollo 

• Vel fuo gran Libro 2 e le fue Note udlfli 2 

Guari non fia , che V mio vario de fino 
Seguendo , i ' lafciar debba il molle aprico 
Natio terreno , onde al fentiero antico 
Ritorni , di che fui J'empre indovino , 

Rr amolo , perche voi godrò vicino > 

O mio magno Macffro , eterno VICO , 

De/ cui fermon /’ ardente alma nutrico , 
Vur come d ' immortai cibo , e divino . 

I I noftro almo gentil faggio SOSTEGNI 

* Mi / aiutate, e 7 gr<j» PANSZJT I , xhebbe 
Albati al Cielo i fuoi coturni degni, 

O felici I a voi nullo affanno increbbe ' 1 
Ne/ fentier afpro de' più forti ingegni , 

• Cui fol guatar Superbia in me farebbe . 

Fa 
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Fu mio tranquillo un tempo , e chiaro albergo 
ALESSANDRO , Tppocrene ; or mefio e lofio 
Indi rivolgo involontario il paffo 
Con mille atre afpre cure e a' fianchi ,e a tergo. 
Nè a controllar pili col rio fato i' m ergo » 
'Vinto cedendo , degli ufati cafio 
F eroci fpirti , e preme orrido fafio 
NLia fama , e in Àtri Buon più non mi tergo. 
Col fiorentin ROBERTO inclito a paro y 
Vergognando i * te veggio in qucfta etatt 
irtene fciolto a ' più fuperbi f canni . 

Me di la vedi infra i volgari inganni 
Ondeggiante , e perduto . Ahi come rade 
Volte al Gel fi reftjìx or tardi imparo.. 

C o 1 1 ti crefcan fempre e verfo , e rima » : 
E vivan finche al mondo eterno è DANTE, 
. E gli altri , che per dignitate innante , 

E pe lor tempi van de ' dotti in cima\ 
Coni io jpefio riprendo or quefia prima 

V aghetto, mia ; sì lungi è > ch'io men vante . 
Già pel monte ebbi a infanguinar te piante , 
S en%a che immortai' orma un dà v'imprima. 
Nè mi Infinga or la novella etate\ 

Che ben toflo fi fcerne uom , che al valore, 
E alle fidente col deflin fuo nafce . 

$erbi tu fempre verdi le infiammate 

Voglie in mercar con le beli opre onore , 
.£>/ fi fi folq oggimai vertù fi pafce. 

D 4 Gì* 
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Gli fiudj , che con /’ util dolce loro - V 
f . Temprar l' amara mia dubbiofa vita , 

E cl travagliati fpirti almo rifioro 
Davan contr a fortuna , empia ed ardita ; 
Sommi già tolti, ed ogni alto lavoro , 

Per cui s ebbe mia fama un giorno udita 
Suonar volando . Ahi forga empia dell'oro, 

. " Qom bai l' umana libertà rapita ! 

"Perche , fe avranno gloria i facri ingegni , ; 
Non avran gemme , od altra ugual potenza, 
Da fopraftar così anco al Mondo errante i 
parai tu pago il gran \el divampante 
Sempre in ben far , o luce di Fiorenza ; 
Io refìo in mejgp a ' volga r ufi indegni . 

Spargi per terra il tuo più caro [angue , 
Spirto infedele a noi , fiero a te fteffo , 

E mofira ancor ne' tuoi più fregi cfprejfo 
1/ noftro corpo lacerato ef angue ; 

Che non in tutto la virtù mia langue , 

Sì eh' io non fiegua te lungi, c da preffo, 
JLd ho ben alto nel mio core impreffo 
L’ afpro penfìero , qual follccito angue . 

Nè mai ti lafcerò finche non veglia, - 
Te me de fino tornar , pien di [pavento r 
Le turbate [oflarrge al propio loco . - 
E fe non il mortai , Signore invoco , ■ - , 

Cti è ad altro, che a veder tue opre intento, 
Pia per noi quel della fupcrna Reggi Or. 

■ - . Sciier- 
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Scherni a chi onor ti reca oggi procura , 
Barbara Terra , e quello antico detto 
Bendi più vero : eh' uom fra vii altri eletto 
In virtù , poco al fuol natio fi cura . 

Qhe pur mentre il mio grido al mondo dura , 
Sarai celebrata anco a mio difpetto , 
per quel che ferivo ora penfofo, 0 detto , 
Or che tu dormi in notte atra , cd ofeura. 

Benché tu , che nè onor , nè biafmo appresi, 
Non fentirai piacer dalle tue glorie , 
Cercando amj affondar mio nome in Lete • 

M a non queff offa ingrati luoghi , avrete ; 
Spirti verranno a leggiadr opre avelli , 

C he lor facrino almcn brevi memorie . - 

A qjusto inculto , e fmifurato monte , 

Che allontana di qui /’ aria fonile , 

E' d' ignoranza il vel denfo filmile , > 

Che delle genti il cor cigne , e la fronte . 

Quindi vi albergan rei cojìumi , e pronte 
Voglie ad ogn opra federata , e vile , 
Virtù fprerjtandoy e alcuna alma gentile , 
Che lor non ficgua , ricolmando d ' onte . 

E a quelle paludofe acque pe fanti, 

E sì turbate lor vita f ornigli a , 

Sempre nel le^xp , e in caligo atra , e nera , 

O cieche menti , ben chi vi configlia 
Havete , e in quefia tenebrofa fera 
Luce un bell ' Afiro , e non gli gite avanti $ 

BtL 
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•B b i dìfto , che mi accendi y 
E fervido ognor crefci 
A cercar della gloria il chiaro acqui fio , 
Se piu allenarmi intendi 9 
Tojìo del mio cor efci , 

Che albergo è di timori ofcttro , e trifto : 
N è puoi mende io mi attrifio , 

Vincer V altro penftero , 

Che ri vivo , e prefente 

All ’ agitata mente 

Offre V orrido mio fnppligio nero ; 

Ni può fpeme fallace 
V alma allettar priva di vera pace l 
Torbida , e mefla immago 
Di fpaventofa morte 

Sempre sì aggira intorno agli occhi miei $ 
I» meg^o al petto ho tot drago , 

Che mi lacera forte , 

E mi rammenta tutti i falli rei ; 

E in van tentar potrei 
Di racchetarlo nn ora 
Con ragion finta > e vana ; 

C b' ti piu fero mi sbrana , 

E più intento rrì arici de , t mi divora , 
Voiche ben ’ io conofco 
* Quanto fon ito errando alT aer fofco • 

Chi mi vedrà sì mefio , 

E folitario andare 

< fallito , e f carnei , crederà per fermo t 

Che 


Digitized by Googl 


DI GHERARDO DE ANGELIS . yp 

Che poco a viver re fio} 

E forfè agli altri appare 

L*t pena mia , per etti non trovo fcbermo . 

Qual chiufo bofco , ed ermo 

Troverò , che mi accagliai 

"Dove con paffi lenti 

Ver fuggir dalle genti , 

N’ andrò dunque a sfogar 1' amara doglia , 
Se 7 mio nemico appreffo 
Conduco fempre , augi entro di me fteffo 2 
Quanto io contemplo , o veggio , 

Tutto cagion d'orrore 
Mi vien , benché darien contento altrui . 
No« ofo , an%i non deggio 
Mirar l' almo fplendore 
De/ So/, c ha per me vani i raggi fui 
,E quando cela a mi 
Sua luce , e vien la notte » 

C h' annuncia requie al Mondo , 

Surgon del nero fondo 
A rendermi quell' ere anco interrotte 
Vantafmi tenebrofi , 

Che porto il giorno poi nell ’ alma afeofi. 
Qual dunque allegra cura 
Albergar potrò mai , 

~D fiondo acqurftar nel mondo gloria ; 

Se fra tanta paura 
•De’ miei futuri guai 
V eggio il nemico aver di me vittoria ì 

Ahi 
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Ahi fune fi a memorici 
De' mal paffuti tempi ! 

Ahi fallaci dolcette , 

Che in sì lunghe amarene 

Or mi lafciaflc orrido fpecchio agli empj ! 

Vreffo è quel giorno eftremo , 

I» cui già nulla fpero > e molto temo • 
Tu veramente del mio core ufcifii , 

E avrai l' orribil vanto , 

Di trar dagli occhi altrui perforaci il pianto. 


Per torbido rufcel , fontana viva 

Stolto lafciai d ' ambrofia dolce , e pura, 

E per fereno giorno , mefta > e ofcura 
Notte m elejji , e di ripofo priva . 

A quel Ben , ch'io perdei' chiunque arriva, 
benché per afpra alpina firada , e dura , 
Sa 7 fo al fin refìa ; e fcarfo oggi , e a mifura 
Vile il piacer in me falfo deriva. 

Conobbi morte , e volli andarvi dietro j 
Nè fu baflante a ritardarmi un'ora 
Ragion , co ' pochi fuoi fpiriti opprejfi . 

Ver tutto ciò m ancide , e mi divora 
Un verme amaro ; c credo , che i appreffi 
Il dì , eh' io 'ngombri 7 mio mortai feretro. 

Co- 
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Come da' fegni in pria pioggia , o tempefia 
• Si conofce vicina , e fi ripara 

Da lei chi vuol, così l'indegna amara 
Caduta mia preveggio ove fi apprefla 
Quando di aitarmi avrei più manifefta 

C agion ! Ma niente allor s' opra , o prepara 
Da fcbermo opporre , e quell' eterna , e chiara 
"Libertà vinta da' nemici refta . 

Chi dunque avrà de' miei lunghi fofpiri , , 

E dell' acerba mia morte pietate , 

Se con gli atti a venir la chiamo i * ftejfoì 
Ahi ben poria frenar gli emp j deftri , 

Tri a contrafi andò un penfier di bontate ; 

E abbracciar voglio il mio gran male efpreffo . 

O io noia n 21 a j o cieco moto errante , 
Che per torbido corfo aggiri , e meni 
L'anima, e' [enfi , d' errar carchi , e pieni 
V’ mal per me fon oggi , ed era innante ; 
O penfteri volubili , o incollante 

Voglia , o folto defir , che non mai vieni 
S a%io , e. nel cor freddo angue afpro mantieni, 
Onde in orrido fuono io feriva , e canto ; 
Avrà mai pace il travagliato fpirto ì 

Q uefia paura , ond ' io tremo, e mi agghiaccio , 
"Rimarrà e finta mai da un ftren dolce ì 
"Nulla mi giovi , ch'io d' alloro , o mirto 
Sia Scoronato , fe non m ah x a , e folce 
■ Divina man per le ombre , ov egro giaccio . 

Mil- 
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Muli ohimè traggo ilei mio petto fuore ) 
Dì, e notte , e fofpiv mille alti ,e cocenti , 
E lì fieri , e sì torbidi lamenti , 

Che nell' abiffo accrefceriam orrore ; 

O felice chi non mai nacque , o more ) 

P ria di veder quante mtferie > e fanti 
"Rendati grave l' eftlio a noi languenti , 

E più a me , c hot per cibo ira, e dolore. 

Io vo cercando , e non lo trovo ma» x 

‘ Se alcun doti ’ ebbi entro al turbata corpo 
■ Dr quefla morte , che fi chiama vita . 

E fe nell età mia frefea , $ fiorita 
Son ricoperto da infiniti guai 
CJhe fix quando più fpagjo avrò poi corfo ì 

A m b medefmo ignoto , il propio affetto 
Guidar non feppi, che a mal far ne invoglia ; 
E or veggio come d' ogni ben mi fpoglia 
\l rio nemico , e a tacer fon corretto % 

Crede a , ferbarmi a ' moti fitoi nel petto 
"Virtù, per tm Ragion trionfar foglia , 

Ma l' incollante mia perverfa voglia 
Cede abbagliata , e va dietro al diletto . 

E dolor fempre l' alma , e dubbio preme , 

I» tempefla ondeggiando orrida ofeura , 

Per lo fdegno del del , che vicin teme . 

Di cerni 7 cor : perche tanta paura 

N on sa guidarti alme n per le ore e fi reme , 
Dritto a quel Rcn , che immortalmente dura ì 

Vo 
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V o dubbiofo affettando il tempo , e l' ora, 
Ov io cangi 7 mio reo vecchio cofiume , 
Che mi conduce or qual rapido fiume , 

D ov ejfer non vorrei quando eh' io mora • 
Vite tempo ornai di vaneggiar non fora , 

Uè d ’ ejfer cieco a quel benigno lume , 
Ch'entro penetra a feior le fredde brume 
Intorno al cor , cui piaccion l' ombre ancora. 
M a niente par , che mi raffreni 7 eorfo 
Errante , e fento in me nafeer paura 
Grave di quel futuro orrido f compio ♦ 

In ogni luogo la mia lunga , e dura 
Storia leggo di quanto fon trafeorfo , 

£ le voci del Gel non amo adempì* - 

Monti d' aeque innalzando alto adirato 
M or tempejiofo, non tanta paura 
Diede a nocchier,che in me^ra nette ofeura 
T remante affetta il fero ultimo fato ; 

Q uani a me forte rea , eh' egro , e agitato 
Da fpaventofa immagin di futura 
Vergogna, e pena , non so in queffa dura 
"Procella , afferrar mai men dubbio Jlatà • 
No» va fecura ove il difio la traggo i 
« Mia mente, e feorge poi nell' altra via 
Scogli , e vortici infami , e moflri ingordi . 
A hi combattuta , e trijla anima mia , 

D’ oprar quello ben è , che ti ricordi. 

Che in tal cafo fer /’ altre anime fagge . 

Che 


<54 RIME SCELTE 

Che flotto correr pien di libertade !' 

Come fe quel , che alletta or [offe eterno ; 
E tutto il dì compiango in altri , e flcerno , 

. Che V uman viver toflo langue , e cade . 
Ben devrefii alma , aver di te pietade , •• j 

Quanta convienfì a chi fpera V interno 
Vincer , e teme i luoghi emp j d ' Averno , 
. Là ’ ve per giugner fai tutte le ftrade. 

Se tanto provar moflro oggi rojfore , . ' 

Sol per eh' io quefle cofe o penfo, o ferivo , 
Benché non giunta l' alta ora funefta ; 

Voi: con qual faccia vergognofa , e mefta, 1 
Rimembrarmi udirò mia lungo errore 
Dinanzi a lui , donde lontan pur vivoì 

Qui con amore, e con diletto accolto , 

Franco i ' vivendo , ogni mio buon Parente, 

*. Spera ornai , che a faldarfi abbia repente 
L' afeofa piaga , onde ho deforme il volto . 
M a il cor non puote effer giammai ritolto 
„ Dal terror grave , che in se chiude , e fente, 

< Vel danno efiremo , nè può lieta gente , 

N<? giuochi farlo di tai mali fciolto . 

Che fe pur compiacendo altrui , ferena 
M oflrar vo faccia , toflo cruda , e- orrenda 
Di morte immago s' apprefenta , e affluirne. 
E così muo)o flenga eh' altri intenda 
La cagion empia , e con ficure palme 
.1/ rio nemico a' fuoi Regni mi mena ... 

•* • Do- 
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Dopo breve , turbato , ed afpro forno , 

Che di franchezza gli occhi afflitti chiude , 
Surgo con l' alba , e penfo alle mie crude 
T empefle, in ch'io vegghiando, ornai mi affonno. 

Già non mi fcorgo di me fleffo donno , 

■'Lungi del cor vagando ogni virtude , 

Nè perch ' io lento tra martello , e incude 
M uo)a , gli opprejji fpirti aitarmi pomo , 

Laffo, e trifezza orribile m ingombra , 

Che talor fa mancarmi , e talor muove 
I pajji miei per lochi aìpefrri , e foli . 

E vo forte gridando al fole , e all' ombra : 

E intorno afcolto : v fuggi ì a cui t'involi 2 
Certo corre al tuo fc empio il tuon di Giove . 

Ameno è pur qttefio bofchetto ombrofo , 

Che a gran delizie fuol chiamar le genti , 
Ove menano i dì parchi , e contenti 
Servi di Dio per V immortai ripofo . 

Forte mi meraviglio io che nojofo 

Mi fembri , raccogliendo i fenfi intenti 
A penfar più de' miei gravi tormenti , 
Sotto il cui fafcio i ' vivo oppreffo , e afcofo . 

O ; tronchi , o antri del romito loco 

Altrui giocondo , o del nemico , e fardo , 
O aria per miei gridi sì percoffa ; 

Quante fiate il giorno morte invoco , 

Qual cofa bella , eh' uomo afpetti ingordo f 
Che mi difciolga di quefie inferm offa ì 

E * Ve- 
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Veramente i* mi flruggo , e 7 vigor manca 
Nelle fecche offa , che la frefca etade 
Colme di vita oggi portar devria $ 

E pur anco al fuo fin tarda affai cade 
L' inferma fcorqa ; che la morte mia , 

Ter quel, ch'io mertofè ver me % oppa, e fianca, 
M<* in quefio mi rinfranca 
Uh penfier faggio , e dice : vivi, e fpera , 
Che per tuo bene il Gel ti allunga il corfo $ 
Po/ con orrido morfo 

Squarciami 7 core uri afpe , e una pantera , 
E fiuonar odo voci entro me fieffo , 

Che in più gran danno il tempo mè conceffo , 
Con quefii affanni accompagnato , e fola, 

Da un'interno difio per afpro monte 
, Son tratto a forga , e dove più s'imbofca 
Belva , temendo , eh' io non porti in fronte 
Ogni errar grave , ond ' uom legga , c conofca 
La cagion empia del mio lungo duolo . 

E fovente pel f uolo 

Andar veggendo fera afpra , e felvaggia , 

T enfio , che al del non al\ar gli occln ardi fico j 
Né come al tempo prifeo 
* D riti è , che Giove ornai trasformato aggio, 
Ih fere gli empj $ che lor cinge , e copre 
Più duro afpctto di non ben degne opre , 

$' io veggio ofeuri antri , o fpelunche cave , 

O preciphj d'alte alpefirc rupi , 

O luogo altro , che orror muova , e triflc%p^t $ 

Pch- 
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Venfo quali efl'er den gli abijjì cupi , 
t Ov è punita d ’ ogni uom V cdtéregga , 

Che i voleri del del non ama, e pavé ; 
benché un terror grave 
, Scuotami allora ; dal fango, e dall' ombre 
Muover non pojfo in ver falute il piede ; 
E intelletto vede , 

Qom io non merti , che diffolva , e fgombre 
Degli atri errar la nebbia , un divin lampo ; 
Qh'oltra il prefcrjtto /’ prolungai mio [campo. 
Ogni gran pena non pareggia quella , 

Ch'io fento allor , cìx un penfter mi rimembra 
1/ mio breve felice antico fiato , 

Quando i miei [ enfi tutti, e le mie membra 
I» man di Penitenti a ebbi lafciato, 

Che i finiflri voler frena , e flagella . 
Beata anima bella 

Del mio compagno, eh' or in facro , ed ermo 
Loco , le giovanette carni impiaga ; 

JSiè mai fi arrefia , o fmaga 
Per la fpinofa via, contento, e fermo. 
Saprà forfè dal Cielo or come errando 
I * muoja , e d' ogni alma fperanga in bando . 
Ove maggior s innalza erta montagna 
Vo tardo , e mefio ; e feopre di lontano 
L ’ occhio una Terra , a me cara, e nimica : 
Venfo al coftume fuo fuperbo , e vano , 

E all' ignoranti a , che Pafconde , e 'mplica, 
Se ingratamente di Colui fi lagna , 

E z Che 
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Che illuftrò fua campagna . 

Ma tofto entro in me fteffo a piagner quanto 
.1’ mal rifponda a chi mi fece il dono 
Del chiaro ingegno, e buono, 

Ctiè fempre dietro a fragil gloria , e vanto * 
per tempo veder feppe i fuoi danni j 
N<? a raddolcir pensò chi lo condanni . 

T u mi fembri Canyon , sì tetra , e forte , 

C ti altrui terror di morte 
Defierai, non pietà di mia fortuna ; 
però tacita , e bruna in quefte grotte 
: Rimanti pur coni io re fio in mio notte • 


Posi ornai chi mi tiene 
»-F ra duri ceppi avvolto , 

Onde giugner ni è tolto 

Alla vera letizia , e vero bene , 

hajfo , cui prego errando ì a cui pari' io ì 

Quefte catene fon del voler mio • 


Di 
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Di me%%a notte infra V orror pià denfo , 
Giacer pareami in fogno entro un ofcura 
Selva intricata , e pien d ’ ira , e paura , 
Mentre mi dolgo , e in van d ’ ufcirne i' penfo, 
’ Veggio un guerrier Gar%pn, recando accenfo 
Torchio , e da lungi , vieni , diffe, impura 
Alma a fchiarirti ; erf /'o rifpofi : ho dura 
Tema per via re far da rnojìri offenfo , 
Tgli a me venne , e un libro aperto innante 
A legger diemmi ; e qui , fe intenderai , 
Scritto è il gran Fato, come awien, che f campi. 
Da quelle carte ufcian baleni , e lampi , • 

Che ojfefer gli occhi , e nulla ini e fi .Or guai , 
Gridando e ’ [parve ; e mi deftai tremante. 

Ho ripenfato alla cagion profonda 

Di mie ruine , e non la trovo or quale 
Q uejl' anni a dietro t mi credea , che il male 
Con [embian%a di ben V alma confonda , 
Telo non è , che agli occhi miei najconda 1 
Stabile vero , o vana ombra mortale j 
Io chiaramente il cieco fenfo , e frale 
Conduco fempre ove il piacer pià abonda ; 

C he vuol dir , quando dico : ivi è la morte | 
Ben la conofco ; e in quefti penfier corro 
\n feno a lei , e me ne fento , e avveggio l 
Del mio nemico un giorno temo forte , 

Che non mi colga ove falute abbono , 
Mentre in error , come in mio luogo t feggioi 

B 3 . Cor^ 
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Corri 'nfelice ove ti mena errante 
il rio furor degli empj tuoi defri , 

Ne 5 ragion mai col fuo freno ritiri 
Dal gran periglio le sì audaci piante , 

Che fpcri più , fe benché aperta innante 
La bocca degli abiff ornai tu miri 
Profonda , intorno pur vi fchergi , e giri f 
E vi tomajii tante volte e tante ì 
Pere fa tu fteffo al fin non vi cadi entro • 

O contra te non muovi man violenta , 

E fini f ci di darti al rio nemico ì 
Quella fperanga troppo vana fpenta 

Sia , dt volgerti mai pel fummo centro ; 
Che ben fu queflo tuo timore antico . 

Db* miei nemici infra catene avvinto » 
Kapido corro difperxindo a morte ; 

E pur di con mie falfe antiche feorte : 

J\ T o» temer , che farai francato , e feinto . 
Ma io col vifo di vergogna tinto , 

De’ loro inganni or mi lamento forte , 
Serrate ornai leggendo al ben le porte , 
Ver cui lo fpirto unqua non ebbi accinto • 
Eccomi prejfo alla vorago orrenda , 

Che chiuder ammi ; e folto , e reo vi giunfi 
Per molle , ed ampia via , fparfa di fiori • 
Ahi fine amaro de ’ miei dolci errori ! 

V eramente ogni mia fu vana ammenda ; 
Veramente il cor mai di zjl non punft . 

Do- 
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D o p o un breve cammino 
Di quefta vita ofetira , 

Che fen^a f corta errando i * fei dubbioso , 

A un gran monte vicino 

Mi vidi , in cui per dura 

Strada fi afeende , e per calle fpinofo . 

Al mio fciolto orgogliofo 

D efir, che fempre aperto 

Viano molle vorria , 

troppo angofeiofa via 

Varve a feguir , troppo il fin lungo , ed erto; 

E volgendomi intorno , 

V idi allo ’ncontro un fentier vago , e adorno •. 
T ofio il piè ratto corfe 
A fornir fino viaggio 
Ver dov era il terrea foave 9 * g™* 0 i 
innanzi a me precorfe 
Un uom , che grave , e faggio 
Varve all ’ afpetto , alquanto anche turbato ; 
E diffe : 0 fconfigliato , ' s . 

Dove andar lieto penfiì 
Benché quell' ampia ftrada 
T auto a ' voftr * occhi aggrada , 

Sol per queft' afpra , e angufla gir convicnfi> 
Se gloriofo fine 

Brami , t ripofo , e non danno , e mine . 
Io fon quegli , a cui cale 
Qiafcun , che qui fia giunto , 

A rnmaefirar del fuo fìcuro pajfo ; 

E 4 V* :, 
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Voftra carne mortale 
Grave dal dritto punto » 

Sempre trafporta il vigor manco , e laffo 
Md non per qttcflo baffo 
Terrea , dove più alletta 
Ombra amena , e be' fiori , 

Quel , che piaccia , e innamori 
Veracemente eterno , unqtta fi appetta. 

Su la cima del monte 

Alta fa%ie faran tue voglie pronte . 

Di fecreta dolceigga 

Sparfem i f enfi , c C alma , 

Il fuo chiaro , e gravijfimo fermonc • 

E ben vera cenema 

Ebbi , che nobil palma 

V ien dopo lunga , e dura afpra terrone . 

Ma i dijfi : Mire per pone 

Saliron mai con fermi 

&ajfi là 've or m inviti • 

Ed ei : Tanto romiti 

Credi tu quefli luoghi , e muti , ed ermi è 

Così detto , per mano 

Mi prefe , e guidò poco indi lontano . 

Del monte al lato defìro 
Correa placido .fiume , 

Dov erano alquanti uomini alla riva > 

Che del limo terreflro 

Vurgavanfi : Il cojìume 

Queji' è t mi dijfer , di chi lafsù arriva , 

■ * O»- 
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Onde beato viva . 

Colmo io di meraviglia , 

* Colui , eh' ivi mi feorfe 
Guatando , parlai'. Forfè 
A neh' io , che pieno fon fino alle ciglia 
D’ efio fango terreno , 

Dovrò tergermi ignudo il piede , e 7 fieno l 
Lo dei : rifpofe allora ; 

Ch' è a voi pondo importuno 
Ver r eccelfa , e laudabile f alita* 

Vra quefia gente ancora 
Conofcer devi alcuno 

De ' tuoi compagni , che al gran fin finita • 
O forila alta infinita 
Del vero unico eterno ì 
Come all or mi cangiagli , 

E nuovo in me formafti 
Di fai ut e penfier foave interno ! 

Alla magnanima opra 
Mi mofiì , e giugner penfo in pace fopra . 
Se di pianti , e timori un dì le carte 
F ei piene , oggi m avanza 
Scriver fol di conforto , e di foranea . 
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DEL TERZO LIBRO STAMPATO ‘ 
NEL MDCCXXVIL 

Qu Etti amanti , chtL» 
non parlati fuore * 

Di lor acerba , c ragion 
nevol pena, 

E celano il romor della 
catena , 3 

Face nel noftro univerfal 
Signore : 

Io mi ritroso in fui giovenil fiore. 

Quando è piu caldo il fangue in ogni vena, 
E me ancor prefo al fuo trionfo mena 
Chi ogni uman vinfe , ogni divin valore . 
Ma tanto è d ’ uopo ajfrenar ’ entro all ’ alma > 
Gli 'nfocati fofpiri , e 7 genio eterno , 

Che appena cinque , o fei mi notan preffo . 
E porto al volto sì tranquilla calma , : 

Che a vergognar non m aggio di me ftejfo, 
T Mtf arfo avendo ogni mio loco interno * 

N OH 
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Non può V amaro di fortuna irata > 

Nè l' empie numcrofe, e vane genti 9 
Che portati gli occhi ad accufarmi intenti 
La vita , Amor , da te moffa , e guidata . 
Vanni lontan dall' union beata > 

O rallentare il corfo a miei contenti , 
Onde qua fi una delle nude Menti , 

Sembrai goder nell' amorofa entrata . 

E meraviglia bo come il mio di morte 
Un tempo file , orrido già fonando , 

P renda or le belle interne forme amene • 

V ergini di Par najfo , e d ’ Ippocrene , 

Già nuovo lauro vo per me rigando ; 
Qrefca , e trionfi di nemica forte . 

♦ 

D & che vorrai dolce pietà novella , 

Surtami al cor , là 've ofcurato , e fpento 
Ogni altro affetto , ornai comprendo , e fcnto 
Varfi l' immagin conofciuta , e bella ì 
Il traviato fenfo ognor favella : ^ 

Di tutto ciò non mi rifeuoto , e pento ; 
Sempr io tal piacer breve in un momento 
Lafciar potrei ; nò forga unqua è di fiella . 
Ohimè , ch'io amo forte ad ogni prova i 
Che irmangi al bianco vi fo un ardor crefce , 

- Affai maggior di caritate umana . 

E non so che vorrei ; nè mi rincrefce * 

, Mille volte cercarlo ov e' fi trova 9 
E piango f e 7 chiamo quando e s'allontana , 

' * v. Cbr- 
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Cèrto i’ ben so , cfce »/«> T>dgg/<* lucenti 
Fiamma dagli occhi bei , con lacci mille 
Aurati , e in me^xp a lampi ,ed a faville 
Entrar per quefli miei velocemente $ 

E ratta girne ove piu l' alma fente , 

E depredare il cor, che l* ujcìo aprille 9 
E dijfe voci , ch'ogni fenfo udille 
. Tremando 1 ornai vivrem per altrui mente ; 

In tal vifta comprendo i' come in Cielo 
Si parli , e goda con foave for^a , 

. Co» un foto penfiero , in uno obbietto . 

Voi che nell' alta fronte il mio ’ntelletto 
M ira le leggi dall' interno %elo 
Formate , e pafce la terrena fcor?a» 

Kon pur quand' io pietà chiamo 9 e fofpiro , 
Subita pace afpetto all' anfie nove; 

Ma con più elette d' amor fine prove , 

C onofc ella , e previene ogni defiro . 

E dite cofe 9 ond ' io godo 9 e deliro : ' 

Siccome in te 9 già non mai pofi altrove 
Anima tanta , nè fi volge 9 e move 
P iù forte ad altro ben , che intorno io miro < 

E fieguei Or come i' non debba effer tua 9 
Dan dot' i fenft , e tutt' i miei pen fieri 9 
-E la parte maggior di ciafcun die ; 

Se tu, che mille conofcefli veri. 

Fermato fe' nelle apparenti e mie, 1 

E alma obbliando tanta gloria fuaì - 

l“: r * Ut- 
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L a s so , che il CUI fi volge in varie tempre \ 
Q uefie mortali variando cofe ; 

E le fue propie voglU , all ' uom nafcofe 
D a mane a fiera non firn quelle fiempre . 

' Temo , che'l gaudio , ond' or liet'io mi fiempre *' 
Non fi dilegui ; e fiorfie alto il difipofie , 
Colui f eh' entro al mondano ordin compofie 
_ Dolce , e amaro , cibo l'un l'altro contempre . 

Ben mi conforto in penfiar , e//e w<w 
Crollar devriafi naturai virtute y 
CI) è dell' alterno amor mio fonte , e /in* . 

Ma con lo fiato , o ferra , che fi mute , 

C angianfi Jpefifio e defir trifii , e gai . 

O corfio umano $ o /«o dubbio fonfine ! ■ 

Poiché un medefim antro ambi n accoglie , 
hicida mio , td d ' a/fo /angne nafo > 

Me fiotto umile , errando in dubbio fiato , 
Contra il poter di mie non bafifie voglie j 

Dall' amor tuo non mi raffrena, o toglie * 

La violenta dell' oficuro fiato ; 

E cangiar penfio il dì trifio in beato * - 
JStovr' ogni portator di ro^Tje fipoglie . 

Io l.\ bell' arte della dolce Rima , 

Onde vo coronato infra ’ fasori , 

Farò , che apprenda il tuo chiaro intelletto « 

Ser&a r# frefehi , e quali nacquer prima 
Gli alti e fierciTj de' bei nofiri amori, 

E 7 gregge lafciam pur foto , e negletto .. 

Udrai 
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Unii vegnendo il bel tempo de * fiori „ 
Un* altra volta o Surrentina fponda , 

Dal mio Diletto , che fuperba l'onda 
Ti fea , quel [non de giovanili amori . 
I* n andrò fi ‘eco , e a ' matutini albori 

Mentre la turba rea non freme , o inonda , 
Qiafcun dirà quel , eh' entro al petto afeondu , 
Facendo eterni i fanti noflri ardori . 

Con Lui , eh' è faggio innanzi gli anni belli, 
E mi fa jìar con umiltade a prova , 

P enfando a quanto afeenderà co' luflri , 
Ogni offefa del volgo antica , e nova 
Salderò tutta ; e infera co' Pafiìorelli 
JNinfe ornerem di rofe , e di liguftri , 

Comi ritorni ahi sì turbato in vifia 
Da quelle piagge , o mio famofo Amico » 
Là 've noi mena un defderio antico , 

E fiera pace al cor fi chiama , e acquifia • 
Forfè Nigella tua fidegnofa, e trifila 

Guatafii mai per qualche pafeo apri coi 
O ti fu Apollo ad alcun dì nemico i 
O punto fe' d' altra amorofa ari fai 
Io tutt i pefeator vo domandarne 

Del bel Surrento , .or eh' all' entrar di maggio , 
Colà n andrem con piu accordata cetra. 

Tu , che fol puoi felici , e chiari farne , 

Sta lieto , antf ivi alcun favor m impetra 
Da bella Ninfa non di cor felvaggio. _ 

Per, 
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P a a- entro al cuor di sì gentili Amanti ~ 

T rovar dovefìi Amor , più lieto il varco , 
E 7 chiaro J angue loro hai pieno , e carco 
De/ foco , e de ' tuo; fpirti eterni , e fanti. 

Tra fefle , e fuoni , e dilettofi canti , 

Che onorerà n le tue quadre Ile, e l'arco , 
Troice chiamando ogni tuo vario incarco , 
Condotta fia la bella Spofa avanti . 

E giuri al Tempio immortai pura fede 
A lui , eh' elejfe il Gel degno fra mille , 
Porgendole fua man bianca amorofa . 

\er 1' altre genti affretta o Sole ,« il piede, 
Tardi domane ufeendo ; or dell' ombro fa 
Notte lunghe lafciando ore tranquille . 

a 

Crudo infano apparir tra quefia gente 
Villana , e dura, e lo mio cor ne gode , 
Lo qual perfetto , e fenga chiufa frode, 

^ A tutti mofìra i fegni della mente . 

Già vid ' io molti ufar celatamente 

Que' fommi ftudj in lor profitto , e lode i 
E mormorante pur' il volgo s' ode j 
E pur' egli non vede entro , e non fente . 

"Dunque abbiam pace , benché alcune volte 
Per non mirar i fuoi trionfi trifti , 

Seguir Caton vorrei col ferro in mano . 

Nate alle gappe o per fon empie, e folte , 

Pra me , e voi pofi' ho un muro lontano ; 
Pace non mai ,nè tregua il del vi acqui fi. 

Già 
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G i k d' Amor punto , e in mio defìr beato $ 
E fwgolar fra gli altri Amanti , io prendo 
Voleitier la mia Cetra , e più dolci empio 
Carte, più fempre ir.contr al vitlgo armato. 
Che maledica pur , eh' io non mi offendo , 
A belle Alme lafciando invitto efempio * 

• Lo fttffo Amor , di cui V opra contempio , 
E celebr oggi , dunque foco , e . luce 
\ Rapida in mente piova , 

Sì che tanto di Fato or veggia , e poeti , 
Tratto su per gli Cieli , 

Ove Febo di rado alme conduce , 

Che fi rallegri alla fperan%a nova- 
Italia , e'I capo a rialgarft mova . ■ 

Ben dal Ciel fempre è avvinto ogni wnan feme , 
E di là vien l'ordine occulto eterno. 

Ma pochi andran per fomrne imprefe eletti. 
In quale uopo maggior , che ingombra , e preme 
-C ittadi , e Regni , come oggi di f cerno } 

E ornai più volte indarno alti concetti 9 
E gran prefag) in luftnghieri detti, 

Ver molti altri Imenei fonar o intorno • 

Or però divin aura 

Sento, che voglia ingegno, e labbra aprirmi, 
Or ciafcun oda dirmi , 

Come fie giunto il memorabil giorno, 

• Che 7 fecol di valore orna , e rejìaura , 

Di GAETANO il reai Nodo , e di LAVRA . 

Tu pur ti duoli Itali a- in voce mefla , 

F - E gi- 
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E giri- occhi, e Guerrier tuoi fon morti, 
,T)i cui tremar folea già l'ZJniverfo; 

, E [opra quel , che penfi, ampia tempcfia 
Di turbate vicende , e fir ane forti 
fender dovea.m hel corpo fammerfo , , 

E ciafcun membro al, fin, rottiti e difperfp. 
Se 7 di vi a Re non mojfo era. al tuo piante . 
Q/ÌRLO adunque i fimi, degni d 

Avrà Figli felici, eterni Augufii , 
jCjf ordini fempre giujii 
S erberan , che giovando or piaccion tanto., 

E di tal Coppia i gcnerofi Pegni 
Quindi adempiano ijor grandi, di fogni . 

O de' Duchi di SORA ,, e del Campioni, 
Ombre , che l uno , e l altro Ceppo ornafte. 
Onde Bologna., [opra tutte, e Roma, 

E Napoli gentil s al^f, e coroni, 

.Qual per gli , Eli}'), alto piacer, mojirafie 
A sì gran NogTje- , eh. oggi efalta , e noma 
Ogni più . raro Spirto , ogn Idioma 
In più lieti, fuperbi , e chiari aufpic) ì 
All' Union divina \ 

Sien le voflre memorie ognor prefenti , 

Che in quefi' eroiche ardenti 

Alme accrefcano i gran, penfier felici , 

Ove ogni fua promejfa il Ciel defiina ; 

In comm prò , che or mia penna indovina* 
Cittadc antica del figli uol di i Marte ». 

E tu Sede immorfal vera di J^io ,. 

O/i- 
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O wL ’ efre il tuon de' fuoi [enfi, temuti, , 
jBc». ti rimembra , e afcolti in mille carte 
De tre Padri SantiJJìmi il gran pio 
Romor , che non fi f cernì hi. qua , od ammutì . 
Della fieffa reai Pianta or venuti ■< ■■ 
Adoreremo gli ALESSANDRI , e ' nuovi 
GREGORJ , almi P afiori 
C be i tanti mali [perderanno , e' lupi 
Sfacciati , avidi , e cupi , r 

Sì che lor [eme più non fi rinnovi , 

E fi fpinga la Croce altra r e fi adori 
IVe’ più crudeli abbandonati Mori . , V, 

Ancor bionda è mia chioma ; j” [pero , i ' [pero 
. Con quefi' occhi, veder gl', incliti Germi , 

I» reai varia difciplina adulti ; 

’ Vedrò pieno di Dio l' almo penfìtro., .* ■ j 

Che la brama de' popoli confermi j • ; * 
E 7 picciol Ren , Sebeto , e>'l Tebro efulti. 
Ver fi miei non farete unqua fepulti , 

Che di tanta letizia,, il don recate ; ') 

E, tu Mufa , e tu Cetra, 

Aa gran fuccejfi apparecchiar ti dei , 

Agli eterni trofei „• 

Conforme e all' opre non vifle , 0 penfate i 
JDt' magni Spirti , eh' or dal feti dell' etra 
1/ pubblic uopo al fin chiamando , impetra , . 

"Lieta Canyon per le Provincie \ vola „ . j 
Ch'io ncaggio in. me fieffo e l' alma vaga 
Canti del c.or la. gentil chiufa, piaga.. 

F 2 Men- 
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Mentre parte il Pafiior fommo da Roma , 
Con la tremenda , e facrat' Ofilia innanti 9 
M uovonfi a venerar la pompa or tanti 
. 'Di voti f e a fcior l'antica indegna fi orna • 

Io per ornar la giovinetta chioma , 

Onde la Patria in fina ragion fi vanti , 
Vorrei nuovi mandargli alteri canti , 

Appo , que' molti , ov e' qual Dio fi noma, 
JSfon però credo , eh' io giammai fia fcritto > 
Qu and ' anco andrò innalzando i gran Poemi , 
Tra lor , c han premio fiempre , e dignitate. 
Alma , buon e'; che tu calcar non temi 
.Ver dolce gloria , e gemme , e poteftate ; 
Benché a molti non par tal fermon dritto . 

O Btii noflro tremendo lmperadore 
V'' 01 3,, Mente , e potenza , o Lelio , o Scipione , 
Che non indarno mai moffa , o tenzone * 
Vini/li , efemplo di guerrier valore . 

Qwa/’ Erro/ , qual' Orlando ufeito fuore 

Dell' ombra , o ^# 4 / d' Eroi lunga unione 
Si vedrien fermi al tuo gran paragone • 

E /e»^4 perder l' acqui fiato onore ? 
per <7«e/2o petto 9 e quefie membra forti f - 
Per /e 4Wf;V 4rw/‘ tue , temprate in Cielo 9 
Che alzar dovrà poi la Romana Chiefa , 
G// Orientali rotti fileno , e morfi 

VW #ffo , «n , fiotto l'Aufìriaca Imprefia . 
lo già parlo col Fato 9 il Fato io fivelo+ 

N»I.- 
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N e t t ampia fefla , e pompa , e tra fuperbe jt-®* ^ ^ 

Cene , e letizia di tua molta gente “N -<K 
Subbietta , e cara, o vivo Eroe pojjente , r n' phÒP. 
Onde l' onor de ’ tuoi sì allarghi , e ferbe , V • 

E,' alto pcnfier , c bai di fonar V acerbe r 
F refche piaghe d' Italia , or non fi aliente ; 

E in fieno anco alla Spofia abbi 'n tua mente * 

Straggi de ’ Mori , e rojji fiumi , ed erbe . 

Vedrem poi fie in volgar nofiro idioma , ?, 

lo , c ha molt' anni afipetto il gran difcgno , 

Avrò cofie d’aliar novella tromba. 

E apparecchi TEODORA il vago ingegno 
A vederti fiudar la regia chioma , 

Quando a tutt ’ Afta darai guerra, e tomba. 


Tempio divin , che la pafifiata , e noma - 
Sapienza comprendi , ove fi corre , 

Come a vita , che 7 Regno ampio foccorre, 
v Di cui più chiara il fiuo Signor non trova} 
Non fiotta d' Euro , o tempefiofa piova , 

No» turbo , o tuon y che irato abbatte , e ficorre, 
? Crollar potrà quella ben falda torre , , 

Che 7 petto fiempre ti difende a prova • 
Ogni ornamento , ogni più lucid' auro , ' j 

Che 7 magno Re poria donarti , avanci 
Co» la tua majeftate interna , e viva • '[ 
Nè maggior di te penfa altro tefauro * » 

CARLO , per quanto lo fuo'mperio arrivai 
E /wr quantunque più s allarghi innanzi • 
.a- i *' 3. ' J> » , 5 
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Y o i che fai quanto il del per uom già fcriffi, 
E di quanto è nel gran volume aperto 
i Dell' univerfo n hai /piato il certo , 

\ E 7 dubbio , e 7 vano ,e leggi erranti , e fiffr, 
E poiché fccvro dalle fefle , e riffe 
; Del ' Mondo godi entro a tua luce , e merto; 
Lafciane accolto ornai > Maefìro efperto , 

* Ciò , che dopo milt ' armi ancor fi udijfe . 
Libro aureo forma ; e 7 ben pubblico > e l vanto 
t L'alma ti accenda ,fe un penfìer ti aggravi 
Della tua faticofa antica ctate , 

CARASSI } e fa , ch'io teco vegghi accanto 
D ifcepol fempre , e feriva or tue furate 
• Dottrine y ond' io piu mia ignoranza fgr avi. 


L a Citta Augufia, e la gran Roma , e quanto 
Ogni provincia dell' Italia intorno 
• Abbraccia fpagto , e ovunque giunfe adorno 
Lo fi il de' Tofchi , odon tua fama , e vanto. 
E dalle pompe , e dagli onor cotanto 
-■ Lontan or vivi in bel queto foggi orno , 

Che fciolto correr puoi la notte \ e' l giorno 
P èl del , notando il bello , e'I fìtonò , e'I canto , , 
Chiaro GIOVANNI ; e quinci 7 faro fermone , 
E /’ opre infegnan ventate , c fede , 

Con tutto quel, che U faggio uomo convietifi. 
E benché parco ornai da te fi vede 
' Lauda* mio nome , m tuoi f empiici ferifi , 
effe 'n dir grande altrui fperan%d e.pmc. 
r L . QuaN- 
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Qji indo farfi vedtem tua nera, vefie 
Tutta vermigliai e andrai fra Padri in Roma , 
Degno , e difpofio a follevar la forna- 
ci 1 PIER , fembrando in terra uomo celefie ; 
Allor direni, che 'n del fi penfi , e apprefie 
Qualche véra corona alla tua chioma $ 

Allor fie Ì Afta convertita , e doma , 

E 7 Móndo fuor di ftie nubi funefte . 

Po/ cantando i’ dirò , che non già il fato , 

O altrui configlio al fommo onor ti fpinfe, 
Ma il divino poter , c hai dentro al metto» 
Salda dottrina il petto ognor ti cinfe , 

E moftri -t %elo de' Profeti aperto , 

O veramente per Dio fatto > e nato» • 

* ' I 

O dottor fòmmo del Vangel di CRISTO , 

O petto di celefie incendio pieno, 

O luce , che fvegliafìi un dì fereno 
' A Popol barbar * , empio , e in orror trifio ; 

O [aera Voce , che sì ben hai mifio 
1 I lampi , é'* tuoni , onde da lungi al fcno 
De/ Padre Eterno fcorgi que ' , eh' avieno 
Dal mfeer fatto dello 'nferno acquifto • 

Sappi am tutti qual' era il tuo penfièro , 

Di ver far per la Croce il fangue vivo , 

- A confermar più del tuo fuono i l vero . 
di tanto difegno il Gel t ha pnVo , 

Per [noi difegni , e vuol , eh altro fenti ero 
• A farti meni in più fua gloria Divo • 

p /J, L AR*t 
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L* ardente petto 9 e la finora voce , 

E’ gravi finfi , e V alte , e lunghe prove , 
E le ragioni in lor potenzia nove , 

Onde al torto Co/lui s' avventa , e noce , 

: Dell altrui voglie a trionfar veloce . 

C hiamanlo , e 7 Foro a fio piacer commove 
' Tanto valor della fia bocca piove , 

Coni efic il Tebro di fia propia foce . 

L’ antiche Leggi rnifie agli argomenti 
r - Di ben aperta univerfal dottrina , . 

Ver lui fembran create ad ora , ad ora * 

E ben tu fermo a lui fempre con finti , 

Piatii Senato j eh' ei forga divina 
P ar, ch'abbia fopra i Reg j detti ancora. 

^ 9 

Non tanto a Palamede Grecia debbe , 

O al buon fio Numa la Città guerrera , 
Ne ci afe un Regno a qualunqu altra vera 
Virtù , che onor , e fama , e ben gli accrebbe , 
Q uant oggi a te , per lo cui fimo crebbe 
in abbondanza più che non fu , ed era , 
Quefìa tra mille alte Città , primera , 

. Che non mai tal' efimplo a mirar ebbe . 

0 fioratici ver fi , o divin Plato , 

Voi ben fovente altrui la bocca empiefie 
Di faggi detti, opre non mai moftrando . 
Sen^a voi , £)ue{li , cofe inclite oprando , 

1 Di tal Filofifia l' anima vejle , 

Cìje invidia glien avrebbe e Tullio, e Cato . 

‘ Pili 

•< • • • .. 

li # • 
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P i li d ' un crefciuto , e minaccevol Tauro > 
Cadrà fvenato di coltello inmnti 
Al tuo Delubro , da' vini [fumanti 
' Afperfo il ricco fuol per gemme , ed auro , 
M arte , [e al nobil Giovanetto un lauro 
P refio darai , che tra guerrier fi vanti , 
"Piovendo in lui da' tuoi giri fieli anti - 
Valor , che fgombri V Africano , e' l Mauro. 
"Egli è leggiadro , e bel sì , che non refii • 
Dentro però V alta forte^a offefia ; 

F<* , eh' e' rinnovi d ' Alcibiade il grido • 
Così non mai piu fia da' Numi intefa 
L ’ union dolce , che con Vcner fefii , 

. E 7 Gallo fempreji fia nunzio fido . *- 


« 

Già' s* apre il varco alla mia vita ofeura , 
Ch' ebbero in guardia i deftr folli » e vaghi 
Di ciò , che l' affamato [enfio appaghi , ? 
Nemico al Ciclo , e a [uà luce alma, e pura . 

N<? trovo agli error miei [ondo, o mifiura 
tanti n ebber mai gli 'riferni laghi , 

Sì eh' io mi agghiaccio ; e' miei fpirti prefagbi 
Del mal , nuova confonde orrida cura . 

E tu con penfier falfi , e niente accorti , v 
V ieni a cercar mia voce , e compagnia * 
Gentil Gar%on di grafie, e virtù rare ì 

Poche altre notti mi vedrai paffare ; • , 

Dunque or Dio prega per la morte mia ,■ 
Lo qual ti [corga in vera gloria , e porti* 

Quan- 
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Quanto et Ita- Patria fio firn, c al fuo buon buca, 
Quanto a me ìaffo , e a voi mancò repènte , 
P oièhe l' ònor di vòfìra , e di mia gente 
i V affato è 'ri CieL , 'dov immondi riliica ! 

Qr ^vói mir ando tome fra Caduca 
' T erreria càfa , e tofto inferme , è fpente 
QUì file belle fpèratrfe , órri a f la ment e 
* Vjolgafi al ben, che [eco uóm fempre adduca. 
Ajfatcol mòrto infaticabil Frdte 

Per que ’ , che verfan certo altri Nipoti , 

: Acquifiafìè fidando e lungi , e 'preffo . 
pine or abbia il dtfiro ; è te fdcrate 

Cure del maggior ‘Tempio , a vóieommeffo, 
V’ ingombriti l' alma , e bei penfter divoti.. 

Uomo fircero , e dì Virttìde ardente , 

Che dal romor di ‘turba , e fila cup' arte 
"Lontano , poggi a più fercna parte , 

Qual' c il cofiume della feelta gente 5 
E- molto attendi ad informar la mente 

Del ver , che immortai gaudio a noi comparte , 

• Onde loco affai dégno in qUefle carte 
Ti dono , e tutte fien l' invidie fpente . 
Credi tu , c abbi ani io oflri , e corone , 

Più c1)e fanta umiltade , e temperanza 
Alto fubbietto , onde il mio carme or fuone l 
Già vedi 7 tempo > eh' a' miei fiudj avanza , 
Come il pongo in laudar l' Anime buone , 
Senza che in auro ,ò in Corti abbia fperanz 

De- 
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(D egno di Roma , t fun fupetba , e granS 
M aefià , furfie per te un lauro altero 
I n 'riva al Tebro , ove ' ogni bel penfìcro 
Cantafii in Rime pria dolci ànttoir aride . 

Ver di viti' opra delle Mufe , òr fpdnde 

V alni ombra fu a , qui trapiantato intero , - 
•A coronar te dell' onor fuo vero , 

■ Vrejfo cui fembran vane altre ghirlande . _ 

B er.che tua gloria non al Roman fiume , 

0 nel Sebcto folamente fa , 

■ Ma ovunque [nona il fioflro alto idioma . 
Saggio amico , e d'Italia etèrno Itone -, 

Specchio, e diletto all'altrui Mttfa , e mia , 

* E folli ornai la venerabit chioma . 

Com*ì folta già eoronarft, e pieno 

D i se giugnere al rhar peY ampia via, 

L’ antico Tebro, quando alto "vagia 
Fabio , e Metello in fuo fuperbo feno ; 

Tale or fen corra , e intorno il buon > terreno 
Si allarghi, e d'oro , e di fmeraldi fa ; 

E dx be' fette fuoi Colli armonia 
Scenda per lo f aerato aer fereno : 

Mentre a liti tacque il gentil caro Frutto y 

01 così ornata Pianta , opra de' Numi -, 
Che fanno per quid gloria ornai fi crefta . ; 

D elle virtudi a fua dolce ombra tutto u - 
fefteggi 'l Caro » e poi lungo altri fiumi , 

S opra là Cuna paffi eterna , e frefex . * s 

• ivi * Tu 
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T u cke'l Greco , C Ebreo , Tofco, e Latino 
Saver cogliefii entro a principi fuoi , ■ 

E ne fanno ampia illujlre fede a noi » 

Tue fparfe carte di fplendor divino , 

Guidar me afflitto errante peregrino ' 

A nobil meta d ' onor faldo puoi $ 

Mentre là , dove Marte ebbe gli Eroi , 

E' ■ lor trionfi , io fteguo il mio defiino . 

Un verfo fcritto di tua degna mano r 

I» favor mio , quivi può chiaro farmi , 
Sen^a ch'io parli , o alcun valor diffonda . 

Così dal Tebro porteran miei carmi 

Tua gloria agl'indi , calla Maura ultimonda ; 
Benché 7 tuo nome ancor gìo più lontano, 

« 

Qji a n d o Scrittor , Filofofo, e Poeta, 

Stavi tu lungi della molta gente , 

Portando a noi l' antichità prefente , 

Moflravi alma ferena , e voglia lieta.» 

Voicl) or in altre forme ad altra • meta 
Son tue fatiche a regger molti intente , 

Serbi tranquilla pur la fieffa mente,' 

E fignoreggi fovra il tuo Pianeta . 

' Cosi ) come parlar le prifche norme , , . 

Spieghi ornai , che fuor d'odio anco fi trovi 
Sicurtà di quiete in petto al Saggio . 

‘ E così mcftri pur , che non mai dorme / 

V a lor ne' Z)otti a far quel , che più giovi, 

, Tfercitando più lor fommo raggio . . , 

* •" ‘ Poi- 
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Poiché /o (lìl , che pria dell' Arno in riva 
N acque ,e forfè indi all' Adrian al mio Sebeto, 
E per V Italia tutta altero , e lieto 
Sì variamente ri fonar s' udiva , 

Cadde ; e col Seco l nuovo , altro appariva - 
S iniftro , e vano , a cui giufto divieto 
Fe Apollo del fu eterno almo Laureto , 

• Qb' or t tra noi , qual pria culto fioriva ; 
E tu correfli via torta , e fallace , 

L'Età feguendo ; i * pur veggio in tue Rime 
Lampi d ’ ingegno , e di virtude opprejfa . 
E via più forfè te laudar mi piace, 

Che tu, corri io , nell età verde ifieffa ,< 


De/li al Mondo Signor , tue carte prime . 

' ' ( 

R u s c e l | che giu da lieto colle ombrofo f 
Dolce fonando tra per l' erbe , e' fiori , 
Scenda , fpecchio alle ninfe , e a be' pajlori 
-C agion di placidijfimo ripofo , 

Il tuo foave dir , che mena afeofo 



P iacer , fembra , inajfiando i noflri cuori , 


E l' immagin di que' Savj migliori 

• P orta , ond'é quefto tempo ancor famofo • 

P er Dio , fa , che 7 noflr' occhio ornai conofca 

t O r quanto udimmo entro a' maggiori Templi 

• Rifornir in tua facra ornata lingua . 
Formane un libro , ove non. mai s efiingua 

Il pià bel fior della favella Tofcft , 

E più eh' ogn altro » * l'apra , e ben contempli . 
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3L. a tua man propia. Febo,, e piante , e fiorii 
E gentili erbe ignote or fia, che trovo. 

Di cui comprendi ben tutte le prove , 

Da fugar tofio i pallidi malori , 

E licer prexjpfo, e pien di odori. , ) 

Forma , onde i 'egrty.mJo, SAVIE R , che altrove 
No» come in. te fu. pago , e in gai fé nove 
Trattò il tuo foco., ornai s' erga, e rifiori. 
Po» mente , eh' ei pel feffagefim anno 
Ritardò nulla, il bel. vigor primiero , 

E vegghiar vuol gelide notti ardente.. 

E dopo aver librato il buono , e 7 danno. 
Altrui, nel Foro , a- te volge fua mente , 
Micino all' ombra del divin. SINCERO. 


N; mi furai amente il tuo cor voglia 
Qualunque co fa. al piacer nofiro amica ; 

. Che nel \ foverchio difiar fi addoglia 
MATTEO , nofir alma , e a Dio fi fa nemica. 
Sol d' eternati in fr al cadente fpoglia , 

Cip 'nfuo cammin s'aggrava , offende ,c implica. 
No» fa^ia mai la. giovinetta voglia 
Si efienda , e faccia in tue midolle antica. 
Ma non così,, che te medefmo celi # 

Agli, occhi nofir i, t fempre in volger carte;; 
Ch' affai debil' è il tuo corpo gentile r, 

E terne ognun d' effer tenuto a vile K 
Cui veder te sì' rado or fi comparte. 

. fi. rm, i frutti del. tuo 'ngegno fveii,. 

< No- 
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Novtau fpeme , anzi. divin pwfier* ■ ) 
Sento nell' alma, , e con. piacer f.afcolta, x 
£ voglio i ’ diWo. « Te faggio ,. con molto 
D efir ,. che. fgombri 7 falfo in me dal vero. 

Vedi Roma , e fua pompa , e> 7 $en/o a/fe/o ^ 
Che miro femprc con, f eretto volto 
Lo fluol de' facri eterni Cigni , accolto 
In Riva, al Teh/o ad illnftrar fuo 'mpero ; 

Chi sa. r movendo ii giovanetto piede 
Con altri, uficj , a que ftperbi monti , 

$’ io cangi forte f e 1' ondeggiarne flato ì 

An%i dicemi 7. cor. , c avrai tu pronti , . . 

Meco qucfli deftri . 0 bello , o amato. 
Giorno ,. che unirne ■ inftem colà poi vcdij 

Se fritto , er fermo ehber' in Ciel gli Dei, 
Volger tua vita in pcrigliafo orrore , 

Come , giài credi, ond' io sì me fi i omei 
Sparger t\ af colto in fui più. dolce fiore ; 

Votrcfii, ancor -, qual' io. faldo potei ,. \ 

D.’ alfa gpflan% t a armato., e bel valore ^ 
Non temer Giove., che per gli. emp) ,.e rei 
M uova fol. del gran tuono ira,, & furore . 

E con penfier di glorie ■ altero , e>. pio , 

Spedar l\ ami a. C hi vinfe Èrcole , e Marte , 
Co» la<, fhiera de' Numi, eterna , cfoJta\. 

Tu leggi, intendi , e> non. pur' una volta* 
Come può il. Saggio la* volubili arte; • . 
Frenar. dd. fatai e 'Opravo., elUfento anch'io 

Geh- - 
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Gentil nafcefli , e piu gentil ti fanno 
Belle [ci etisie , che acquifiar procuri , 
Mentre al piacer sì l' alma e ' [enfi induri , 
. Come ben fefii dal piu tener anno . 

E poich ’ al bel conformo i primi fanno 
Saggi raccolto , e ornai lor fama ofeuri , 
Co» vaghe profe , e carmi eletti , e puri , 
Che riveriti agli altri tempi andranno , 
Giuff è che 7 wttwifT de’ Patri^ Eletto , 

qua' trattar convienti a mano a mano, 
Spieghin per te lor fomme opre , e configli } 
Ad altri [canni tue [olite afpetto 

E talor so , che 7 gran CESAR Romano 
T uo ben locato Vfigio a laudar piglj . ^ 


(IaI fyJD a. l tuo bel foco ad arder imparai 

V ivo in tue Rime , o Signor mio gentile , 
E pur [eguendo il tuo leggiadro ftile , 

A ragionar d ' amore incominciai . 

Gli empj 'nfelici miei fuccejfi , e guai , 
Trovando afpro Dicembre a meg^o Aprile , 
Ond ’ io fon fatto vergognofo , e vile. 

Ben fora lungo a ricontarti ornai . 

No» però la mia fiamma iniqua giace : 
Toccami 7 petto , e vedrai quafi ardente 
Battere il cor , non in fua legge iguale • 
Tu forfè nudri ancor la ftejfa face • 

Ma chi ebbe mai la nova, e prifea gente, 
~Clx 7 rimedio criaffe a tanto male l 

' Poi- 
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Poiché' lo 'ngegno , e miei penfìerì intenti 
P orto , in mirar fra tanta nebbia ofcura f 
Che 7 Secol' empie , Alma ferena , e pura , 
Onde crefcan fubhietti a' miei concenti 5 

L’ altero fuon di tue fatiche ardenti , 

Cui non diè l'età breve unqua mifura , 

M ’ accende , e 'n tuo valor ben m affecura , 
Ch' io non faccia per te miei carmi or lenti. 

Ah che mai fempre han le Cittadi afcoft 
Spirti , d ' aliarle a maggior fama , e luce , 
E 7 popol folto lor non mira , 0 conta ! 

E’ cupidi fovente , ed orgoglioft , 

E chi alle fraudi , e al ferro ha la man pronta, 
A’ gradi eccelfi , in lieto volto adduce . 

Ahi come or non fon io d ’ ogni afpra cura 
Sciolto , nella vicina alma Cittate , 

Cui fa le piagge , e fue genti beate 
Quella , che l' altre in beltà , e fenno ofcura • 

C erto vedrei quejì' alma errante impura 
Scuoterfi tutta , al volto , e alle 'nfiammaic 
Chiare voci di Lui , che in umiltate 
Fa tremar degli abijfi e Duci , e mura . 

E con queji' occhi i miei falli piangendo , 
Farei pietade alla Giujìi'gia Prima , 

Che non so come or più taccia , e m afpetti ; 

E per loro, oìiefià vera fcorgendo 

in Reai fangue , e 7 ben , che 7 Citi più ejìima, 
Ver gli onor m alierei fommi , e perfetti . 

G 
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Qui e s t o è il tetto furnofo » e l'ampio loco 
In tiobil parte alle delicie in feno , 

D’ atre antiche lafcivie ingombro , e pieno , 
E d ' infame furor teatro , e gioco . 
Cangiavi , e 7 purghi ornai giufio alto foco > 
E f empio grido ancor vengane meno ; 

O 7 mar , che bagna intorno il bel terreno 
Frangalo, e roda, e non a poco a poco • 
Tal' orror muove , e rea vergogna fpira , 
Benché or d' o%jo innocente albergo eletto , 
Che 7 feren turba in chi lontan vi mira • 
Qual fu vederlo pria vivo ricetto 
Di laidiffime colpe , e di fredda irai 
E di morte ficura appo il diletto ì 


. h a, ! . j L * dove il JDomator dell ’ Alpi invitto 
l c v Vi ~'Sk 0 guerrier genio mauro afpro , e feroce 

Calmò, piacendo alla Tir intia foce , 

Che fi rimembra ancor del gran tragitto 9 
L’ Anfiteatro , a cui non ebbe Egitto 
Portento ugual , cernì è pubblica voce , 

Fati era al Veglio firuggitor veloce 
Vreda , con ogni Statua , e marmo fcritto » 
Cofiui form altri monumenti , e glorie , 

P ià che di bronco , o pietra fculta , e viva, 
Onorando il terrea patrio Campano , 

E menti ei ciò , eh' è rotto intende , e avviva , 
Fa fofpirare al divo fuol Romano , 

Vari confolator di J'ue memorie ,« , 

Ap- 
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Appresso Giove , non Saturno , o Marte , 
O qualunque altro Dio primo del Ciclo , 
Cantar convienfi dal Signor di Deio, ' 

E da me , s'ho di lui buon lume , e parte} 

M a quefto Eroe , per / acro ingegno, ed arte , 
Per f angue Imperiai, per ovre , t %elo , 

E pel futuro onor , eh' oggi io rivelo , 
Degno d ' illuminar tutte le Carte . 

Or lo veggiam feder cinto da noi 

Quaft ugualmente ; c non andran più luflri. 
Che inginocchiati avrem da /largii al piede . 

Lo ’ mperadore , c magni Ergi illujìri 
Si faran gloria , con invitta fede , 

Tenergli ' l fren, quand' ti salvata poi . 

O Immacin chiara , ardente , e gloriofa 
Di quell ’ ALFONSO , Sir del nofiro Regno, ' 
Che in mezpo al fior d' ogni laudato ingegno 
La Regia mente fea più luminofa , 

Chi men di voi nel penfier fuo ripofa 

Pel ben de' fuoi ì per farji altrui foflegno I 
E chi più mai d ' algarfi tema al fegno 
Di quel valor , eh' altri mirar non ofa ? 

Ko» fiete voi , che ignoti libri , e conti 
A gran prezzo cercando , affai volgefie ì 
E al comun uopo ampj Licei lafciate ? 

O AVGVST 0 invitto , più che mura , e ponti, 

E torri , e fchiere in armi , or fia, che apprefie 
CARIO , a ferbar quefte Città beate . 

C z Tri* 
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The rari pregi a fi. ir teco fon giunti , « 

Q uai forfè degli Antichi altri non ebbe. 
Onde al gran Michel' Agnol tanto accrebbe 
Gloria moftrargli unico , e folo aggiunti . 

Ver ciò di fomma onefia invidia punti 
Son tuoi Compagni ; che ciafcun farebbe 
F elice ornai , fe teco a paro andrebbe 
Con un de' doni tuoi , benché disgiunti . 

Chi come Te può d' un mirabil Tempio , 

E di Reggi e criar da' fondamenti 
L ’ ampio difegno ì e di Forte^e in guerra ì 

Chi può meglio avvivar marmi lucenti 2 
Chi pinger Tele , quafi fen?a efempio 2 
O eccellente femprc nuove in terra ! 

Come più, l angue il corpo antico , e infermo 
V ofiro , più fi conforta alto, e rifiora 
L'Alma , che intende , e infegnar puote a un ora 
Quant ogni Saggio fcrijfe in lume fermo . 

Io , che cercat' ho fempre muto , ed ermo 
Loco , a fcampar da ciò , che ignobil fora 
Nell' empio Mondo , che vuol trarmi ancora, 
In vofiro cor mi fpecchio , e riconfermo . 

Quefio è quel cor , fin dà primieri tempi. 
Fatto il più facro , e venerando Ofiello 
A vertù , che fuggi a di monte in monte . 

Ben di Voi tardi , o eccelfo Vomo , i ’ favello ; 
Ma quando più mie Rime uf ciano pronte , 
Foco intendeva sì ammirandi efemp ) . 
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Per quefia d' ombre , e vie fallaci piena 
Selva , e di mofilri , e rei ladroni armati , 
Ove a combatter viaggiando nati 
Siam tutti , e facci am varia , e mi fa fi cena ; 

Beato chi fedele /lima ferena 

Trova , e compagna ne' fuoi dubbj fati , 
Che lo fottragga dall' infidie , e piati , 

E mai noi fermi a velenofa cena . 

Oggi te ricono fico a' miei perigli 
Confolator , liberatore , e guida , 

E norma d ' amicizia in ogni parte . 

Vien meco all' ombra ancor di quejìe carte , 
Ove il Tempo fiaccar può i lunghi artigli , 
Mentre in van dietro noi l' invidia grida , 

Nu cupo fen de IV infinita , e pura 
Scienza, afeofa infra baleni , e lampi , 
Mentre dal Mondo or tu lontano fi campi , 

La mente hai paga in fuoi lumi , e fiìcura . 

E volto a noi per quefiìa valle ofeura 

Di lutto , e pianti , ove non mai tu inciampi , 
Luce, e conforto al cor ne infondi , e fi ampi, 
E gran tempo entro ben fi f ente , e dura . 

Tu fchiarir puoi l' almo, e perpetuo fuono , 
Che diè alle genti la Paolina tromba , 

E fai quanto ad ogn anno oprò la Chi e fa, 

Dietro la voce tua , eh ’ alto rimbomba 
Ecco i' da quel che fui cangiato uom fono , 

’ E incorni al SecoV armo ogni difefa , 

G j| Sbm- 
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Senza d' acuti Sillogifmi armarte 
A . confermar non ut il vano Tema , 

Spieghi ciò, che la gran Mente fuprema 
Pensò, compofe con mirahiV arte. 

Da' Santi Padri , che illuflrar le carte 
De' T lamenti , onde Belgpbub trema , 

Lo fpirto ,e'l lume , ch'ogni Awerfo prema 
T raggi, e le voci in eloquenza /parte. 

E con l' OraTjon , pii cara a Dio , 

Che fece alto parlar non culta gente , 

E Martiri J pregiar Tiranni , e foco » 

T' innalzi , e fermi al pii divino loco, 

E intendi ciò , eh' occhio non ha prefente , 
E nel dipingi in fermon grave r e pio. 

L* Api, che in Ibla il pii mef dolce fanno, 
v,v,0- Da/ nafeer tuo, come di Plato è fama , 
Pofer nido in tua bocca, onde dirama 
L'arte il buon dir , che a noi fa dolce inganno . 

E poi ben tutti a chiaro intender fumo, 

C’ hai la fcicnxjt , che a falute uom chiama 
Per quella via, che pii Natura brama , 

. E fiupir fai la Morte , e'I Tempo, e 7 Danno. 

Cingano quefia vita onde di mali , 

E frano moto ingombri i / angui nojlri p 
Che 'n tue dita intelletto anco fi f erba . 

}Non v'ha pc' colli, e prati o pianta , od erba, 
O pietra , od acqua , ut il' a noi mortali , 
Che tu non fappia , e fuo valor non mofiri. 

■' • Va- 
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Vago già di cercar dentro , e d' intorno 
Vii* quel divino , c fpagiofo campo 
Del faper vero , il fen mi accendo , e avvampo 
Di voglia in voglia , e d' uno in altro giorno. 
Ma o quante volte ahi reflo pien di f corno 
Tra'penfier miei, che indarno accolgo ,e accampo 
1 ncontr a' vi%) , per le vie, eh' io /lampo 
Sì paludofe , ove ab efperto io tomo , 

V eggio poi T ? giovane ancor al volto , 
Sprecar il Mondo,e' l Sangue antico, e' l fumo. 
Che Ì immago de' Tttot più / aera rende . 

E in tuà, vertù mio petto un vigor prende ; 

E dico , all'Alma, e a % fenfi miei rivolto : 
Vreffo a Cofiui tutto il mi» vii consumo , 

\ 

Chi farà la mia lingua e facra , e bella , 

E lo mio fuon divinamente chiaro, 

Ver laudar quejla matntma f Iella , 

Che faria feorto qualunqu uom più ignaro ì 
L ’ accefo penfier mio teme , e favella : 

Ver Lei Febo ancor fora e fianco , e avaro, 
O benedetto il feno , e la mammella , 

Che fana, e dolce al mondo la ferbaro. 
Ciaf cuna Figlia del gran Padre Eterno , 

Qua/i minifira ubbidiente , e vera , 
Vegghia ’n guardia del fuo candido petto , 
Non è per Lei foverchio orrido il verno , 
No» cocente la fiate $ e a fuo diletto 
Luce cria to’ begli occhi , c primavera . 

G 4 £ pur 
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E pur con voti , e rifonanti verft 

Mover Febo tentate, e'I Ciel d ' Amore , 
Che fi torni a Cofiei fpirto , e colore 
pi frcfche rofe , e pregi almi , e diverfiì 

Più loro monta , che un bel Tempio ferfi 
D* tutta Lei ,far , che non caggia in fiore, 
E ben [erbari a in propio vanto , e onore , 
Come un Sol , che adorato av riano i Pcrfi. 

Quello alquanto turbar fuoi moti, e 7 [angue , ' 
Onde [qual lido gielo in voi fi pofe , 

E ricorrcjìe a [acrifirj ufiiti , 

Natura il feo con meraviglie afeofe ; 

Perche ogn un veggia ancor , quanto ofeurati 
Farne paria > [c tal beltà mai langue . 

i 

Conviemmi dimofirar lo mio valore . 

^ ( fc p * ■ • " » 

; S io veramente fon quel , eh' io mi dico 
tu '• A/ popol tutto ; e vo' col f nono antico 

Celebrar Donna , eh' or dell' altre è il fiore. 

Quefia è Colei , che aggi un fe altro [plctidore 
Al gran RENATO , del Ver tanto amico } 
E'I monte afpro di gloria , ov io m implico, 
V infe , pafeendo d ' onefiate il core , 

» Vieni a mirarla o tu Francia fuperba , 

Che sì tue Donne al Cielo innalzi , e canti} 
Q ut fcrive ancora in fua flagione acerba . 

P/'m d' effa non la greca Afpafia vanti 
CiaCcuna Età, che le più degne [erba 9 
Non a lei refii Egeria [aera innanti . 

Il 
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Il mover dolce di Cofiei mi fuole r • •* > 
Fermar i [enfi , e gli occhi , e lo 'irteli etto, 

Al vago rifo intenti , e al veflir fchietto , 

E più alle faggi e onefle alme parole. 

M a quando [doglie r l' angelico vuole 
Suo canta dal gen til candido petto , 

Lo mio fpirto volar fovra è corretto • 

A’ giri eterni , oltra le vie del Sole , 

Sciolto nuotando in que ' diletti immenfij 
Tal che il ritorno ohhlia , ite sa l'incanto, 

Se alcun poi noi richiama , e riconfiglia . 

E ben mi [piace il farmi defio intanto ; 

Dicendo all' alma : Or <foT/e fiat mai penfi ? 

T« afcolti del tuo gran Mafiro la Figlia . 

Qu a x n o movrà per nofira unica [otte 
Cofiei l' am ab il candidato piede 
V er lo gemino monte , ov alto [tede 
Febo all' ampia fiorita eterna Corte ; 

N eli apparir , da' proprj lochi forte 
Vedrem le Mufc , e farle ultima fede 
Di meraviglia , e celebrarla erede 
Di quel tefor , non [ottopofio a morte . 

E 7 gran Cavai piegherà l'ale in fegno 
Di reverenda , e vorrà , eh' ella il dorfo 
Le prema , e corra tutto il del poi [eco. 

Giove ftejfo farà dal primo Regno 
Suonar le trombe , e lucerà fui corfo 
D egli anni il Nome bel giu al Mondo cieco, 

Vr- 
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Vedova prendi , « con turbai o ciglio ~, 
An%i tempo la nera , e lunga vefte, 

E 7 parlar dolce cangia , e quel celejle 
Canto abbandona , t foffri alta il periglio . 

Al vifo bellone fanto , ugual configlio , 

E valer hai ; nw fempre ira, e tempefh 
Ti aperfe il fato , eh' ora in afpre , e mefle 
Luci non guardi almen tuo nobil Figlio . 

I * fiav a menfa , quando fparfe il fuono 

.-Tre volte la funebre patria fquilla , 

.Seguo del già mancato almo Conforte ; 

E mi fquarciai le vejèi , e gridai forte 
. ìncontr' al Ciel , che fpejfo toglie il Buono , 
E sa y che d' onor poca è qui favilla . 

E c c a il terren , doro io la mortai vefta 
Prcft , con i alma ardente in fua. virtute ; 
E vo mirando afpre , orgogliofe , e mute 
Le geliti , che devrian far gioco , e fefla . 

Che parlo ohimè d' onor , fe qui non rejla 
Per tiae d ’ erbetta un folco, ond' io pafeiute 
Mie greggi abbia , ch'or van lente, e perdute ; 
E f caf fo cibo a mia menfa fi apprefia l 

Movanft i acque de ’ vicini fiumi. 

Che SILAR facciate pii largo , e crefcente, 
>E fiepi rompa , e 7 campo antico adegui , 

G iujia vendetta mia, chi ti dilegui ì 

P ur meglio al fin vorrei , che di tal gente 
Lo Gel tranquilli i torbidi coflnmi . 

Que- 
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Qj b s t 1 , che giaccion per le aperte firade 
Commodi [affi , e marmi intomo a ’ fonti 
D’ acque , chiamate da vicini monti , 

Che forfè adornan le natie contrade , 

"Del buon Padre , uom di gloria , e di pietade 
Opre fon molte ; e non fa cbi'l riconti ì 
Ben me 7 fan ricordar miei fpirti pronti , 

V ivend ’ io qui nella innocente etade . 

Ma d' altro ben più memorando aperfe 
R ivi già chiuft a' Cittadini fuoi , 

Quando in man ebbe i pubblici tefori . 

Ed or trova le menti irate , e avverfe ! 

Qual meraviglia or s io di te m annoi , 
Patria, nè con lo 'ncbioflro , 0 con me onori* 

0 

L a tua sì chiara , or tormentata mente 
D al grave oltraggio ^he altrui piacque, e piace. 
In fanto fdegno via più fempre audace 
Abbi Amico , e l' offefa alta preferite . 

Non curar plaufo vii di baffa gente , 

Che in fuo fiupido errar s orna , e compiace, 
Spegner tentando l' ampia tua fornace, 

N el cor , che ornai fua vera altera or ferite. 

Caldo ancor fuma di tua tefia il fangue ; 
Tutte le leggi d'amicizia rotte ; 

Cornuti onta oggi vojlra , anime rare . 

E fe in voi fenfo di virtù non l angue , 
Sempre quefle memorie udranfi amare , 

E come degne di profonda notte . 

St 
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Sb quella man , da cui sì largo fcende 
Ben di pietate , e di giufìigia pura , 
Legata fue per gerle audace ofeura , 

Che r altrui male a fuo trionfo prende • 
Struggi la nebbia ornai , che il fin t' offende, 
E 7 dolor , che i tuoi firfi , e l'alma ofeura. 
Ver la viva memoria e frefea , e dura 
Della grand ' onta , che 7 buon Padre intende : 
Voich' a rea forgia è il valor molle freno ; 
Porga comun dunque al venen degli s!fpi , 
Che incontra Giu fi ancora han fatto il dente, 
Venite or voi da' lidi efìremi Cafpj , 

Sul noftro empio fuperbo , e vii terreno 
A por dritto V aratro , o regga gente , - 

Così re fardo va dunque orba in tutto 
Del poco lume , che dagli antichi ebbe , 
Quefi ' umil Terra ì e non le calfe , o in crebbe 
Non aver dato poi degno alcun frutto ì 
C oflui già morto , in eftrem ombra , e in lutto 
Lafciò pur Lei , clye muta or non farebbe 
F ra tanta guerra , e conofciuto avrebbe , 

■ S'è d' altrui quel , eh' è in altra man ridutto. 
Il mio Parente inconfolabil grida , 

Ch' igualmente egli amò la fua pittate , ■ 

E’ be' configli , e ’ fuoi fanti per fieri , 

Or qui V un l altro a crudel morte sfida , 

E chiamar gode flranie genti armate , ■ 

Con attirai comun danno empy, e feveri , 

Tu 
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T u il faggio agguagli peregrino Vlijfa . 

Co/ valor del gran fanno a mille prove , 
E con fatiche al Mondo rade , o nove 
Spregi 7 Fato , fa 'n guerra unqua ti far ijfe, 
N<? di te più cortefa , e giujio viffe 

Ver quefie Tene , e non in Francia , o altrove , 
Da te fi trahe l ' alta Fortuna , e move 
Sul tuo P alaggi o , ovbai fue Rote fiffa . 
Tu V occhio fa' della tua Gente , e luce ; 

Nè pensò alcun de' tuoi degni Fratelli 
F uor del configlio tuo mover un orma. 

Sol eh' io di tali Eroi feriva , e favelli , 

! No» curo al viver mio cangiar più forma , 
Ver via che a franca povertà conduce , 

Ca n sirA) avventurata , e fiera Notte , 
R/cctf di meraviglie , al bel fareno 
Eterno iguale , quando uman terreno 
P refe Chi 7 Mondo , e fue cofa ha prodotte. 
Tremar gli abbijfi , e rintronar le grotte 
D' Èrebo , e fi addenfar V ombre c avienoj 
E 7 trifio Re più rie ftrida , e veneno 
Spar fa , e non può far fue catene rotte , 

O Serafini intenti al gran mijlera , 

Che per lui più che fiamma in foco ardete. 
Quanto a voi muove invidia or noflra carne ! 
Si abbajfa il Ciel per chiari , e fulvi fame , 
E gran parte di voi per van penfero , 
Cacciata freme avvinta in fan di Lete ! 
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Festa, è non doglia , tifo , e non lamenti , 
Convienfi a Lui , che di te penfa ancora 
Sovra i lochi del Sole , e dell * Aurora , 

F uor d' invidia , t de' fuoi rabbiofi venti , 
S cerna l' onde a que' duo rivi correnti 
Di crijlal vivo da' begli occhi fuora , 

E in altre guife or la degn ombra onora , 
Col nuovo fuon de' tuoi celefti accenti , 
Donna immortai ; così Febo , e Lucina 
, T/ aiutino il gentil Frutto primiero ; 

E l'ora di fua luce è ornai vicina. 

Che vai' intender in fuoi feni il Fero , 

E / piar fempre ogni verta divina, 

Se non dai pace a un tuo mefto penfiero è 

O Fidiiudi* di Lui , che 7 tutto intefe, 
Come preferite col fuo Genio eterno 
All' Or din primo del Divin governo. 

Che per le genti in vario ftil difcefe, 
amare indegne di Fortuna cjfefe , 
iN<? d' a fpri mali tempefiofo verno, 

T urbin mai lo bel tuo lucido interno 
Spirto , che a faper nuovo il cammin prtfe. 
Che f e in te vedi , hai podefiate accolta 
Di falcar 1' armi a' minaccevoli aflri , 

E lafciar nuda ogni crinita l iella , 

Ad aprir ftegui or tua limpida , e colta 
V ena , che fa%ix i più fuperbi Maftri ; 

O forte , c faggio , quanto adorna , e bella , 

Ek- 
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Entrar di fio nel tuo divino Aitare , 

Febo t che i giovanili anni fri Ulnari ; 

Tu da miei primi lufiri . 

Tuo Sacerdote mi creafii a prova $ 

1» cui parte di tua fembianga appare • 

Ma quafi or trìfio , e con dùbbiofo paffo 
V erigo a te , mentre il profan volgo cova 
Dietro mi guerra , e nude detto ingegno , ’ 

Cui fon d' odiar più fiancato , e Ufo, 
Stringimi 7 petto , che ne fai già degno 
La nclfica ferbar tua Sapienza 5 ■ 

Ricordane , che a un Regno, 

E a Regi fviliam noi cantando i fati , 

Che cingon mare , e terra , 

E la gran chiave abbi am , ch'apre , e fin ferra 
L’ eterna luce a JVue’ , che al Mondo finga 

* Sue delieie , fudando , Eroi già nati , 

Fur da Palla, 0 da Marte in pregio algati. 

Lungo le rive del Sebeto altero , 

Per Alme ancor tra noi famofe , t magne, 
Ville , monti, e campagne 
F ei rimbombar da mie fonanti Rime , 

E profetai ben fempre ornando il vero; 
Perche dunqu oggi non /’ ardir fi avanza 
Dalla càgion , feng altra igual , fuhlimeì 
E non crefce il gran moto al foco eterno i 
Mufe , che rinnovate il canto , e danga , 
Già de FARNESI il Nome ampio , e fuperno 
Solo adottando , a degli ESTENSI Eroi , 

Che 
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Che di lor fama il verno 

Mai non vedranno al variar del Cielo , 

Ver la memoria antica , » 

Che ornai f erbate alla lor Gente , amica 
Di £>ue , che andato alti feguendo Voi ; 
Voi che tal Sangue uni f ce il divin Zelo , 

• C antatei Voi nel mio terreflre velo . 

Già è venuto il valor di vafo , in vafo , 
Da’ magnanimi Prenci , e Duci ardenti , 
Che i più gran fondamenti 
Vofero a quefie due Reggie Conforti , 

Ov ebber efca i Cigni di Parnafo . 
ha Città Augujia , e /’ alta Roma , e Francia , 
i E dell ’ Europa le primiere Corti 
« Videro il fenno , e la divina fpeme , 

E come ben fi fieffc in man la lancia 
Al Regnante ; Signor , cui /’ onde eflreme 
,T emon del Mauro , per V antico grido . 

Le gravi arti fupreme , 

Che a Giove fimil fanno il Rege al Mondo, 
Peregrinando apprefe . 

E ben fempre il Deftino ofcuro intefe , 
Che *n fua cura tornajfe il Popol fido ; 

E ornai riebbe il chiaro Scettro , e 7 pondo, 
Bench' e nacque al German Fratei Secondo* 
Va dunque a farti in Cielo immortai Divo, 
O Figliuol Primo di RANUCCIO invitto. 
Ivi legger puoi fcritto 
Del Figliuol di LEOPOLDO il Fato ancora, 
•_ . x Qual 
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Qual dello 'mperio gloriofo privo 
A reflar venne , per divin Configli o ; 

Che al folo CARLO a Regni dell' Aurora 
F« [erbato innalzar V alte colonne 
Bel pio Domino j e ad un girar di ciglio, 
Con liete grida di Fanciulli , e Donne, 

Le Mefcbite d' Arabia a terra fparfe , 

Ver gloria di Sionne , 

Vedrem giulivi , in regi firato die . 

O PARMA , inclita PARMA , 

Odi lo Spirto , che m incende , ed ama 
E di onorar tuo Ben sì fervid' arfe: • 

Tu nel volger d ' un anno , ancor le mie 
Note udirai , quando il gran Parto fie. 

Quefli due Troni > che cotanto fovra 
Il Mondo autoritate ebbero , e fama , 

Df’ quai fi ammira , ed ama 
L alta membran%a , ond ' ogni carta è piena, 
Subbi etto ancor , che mai tempo non covra , 
Saranno al furor mio , quando il del voglia 
Di mia forte cangiar l orrida f cena $ 

Od alcun Grande d illufir o’gio adorni 
Mia vita breve , che s opprime , e addoglia. 
Non di ta femi in tutti gli anni , e giorni 
Mai nacque Alcun , che degno Eroe non fojfc 
Di Reali foggiorni , 

E di gemmato Scettro , e di Corona . 

Tacerò qui lor gloria , 

Ver non rinnovellar l' afpra memoria i 

H. Di 
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Di tante piaghe largamente raffi, 

Fatte alla Madre affai feconda , e buona 
D' Anime, in cui più Marte avvampa £ tuonai 
E tu leggiadra, e vai oro fa ENRICA , 

Da tutta Italia afcolterai laudarte 
N^o occhio, e crin femfartc, 

Ov Amor cela i fuoi lacci, e' l fuo frale, 
E dove il forte cor fi afeonde , e ’mplica 
"Del magno ANTONIO , a cui mille Eroine 
Vorrian legarfi in faldo nodo iguale , 

E a cui qualunque Popolo più colto 
N ota i configli , e tante opre divine , 

De/ valor figlie , enti al fuo petto accolto • 
Io ti dirò fol per tua gloria vera. 

Che all' augufio del volto 

Scren , quel dell ” eterna Alma rifponde ; 

E pompa crefci a tuoi 

Subbi etti , e agguagli i Padri antichi Eroi, 

Ond' è sì popolato il quinto Cielo, 

Che del tuo Spofo ancor gli Avi circonda , 
Cuì più dolce farai Madre feconda . 

L ’ eccelfc cure, e provvidenze nove , 

E’ gran penfieri , al ben pubblico intefi , 
Per cotanti Paefi , 

Che all ' alto Duca fan più raro il fanno , 
T u con le grafie , onde Fortuna , e Giove 
Ti fecer fola , d ’ alleggiar procura . 

Ne/ facro letto, e nelle menfe panno 
Rimembrar fi tra >voi quell' AZZO armato , 

U 


Digitized by Google 



DI GHERARDO DE ANGELIS. uy 

La cui gloria col del rifplende , e dura , 
A firugger moftri più d ' Ercole nato', 

E i ALESSANDRO , che Alcff andrò fue 
Dell' Italia chiamato , - « 

Che ’ngegm , e meraviglie a Marte accrebbe ; 

, Di ciò bafta dir quefto , 

"Perocché in ogni terra è conto il refio, 

Ned or la prima volta 1 3 eh' infra i duer 
Voftri Sangui a mirar r union ebbe 
Parma , che in eccellenza , e 'n gloria crebbe , 
Più volte dentro agli aurei eterni lampi 
Si ragionò fra tutt' i Numi ajfift 
Ne' veri fpazì Elifi 
Di quefte Nozze non penfate in prima,- 
Che fecondar o i P armeggi ani Campi, 

Sen%a l' indù firia de coloni ufata ; 

onde tanta pace Italia e fiima 
Fermar fi in feno e degna fua ricchezza • 
Né alla Progenie vofira alma , t beata, 

S ce fa dal mar dell' infinita altezza , 

Starò quì L a far molti , e diverfi auguri; 

B afii dir , che 'n fortezza , 

E « tMti gli altri più ferciù aufpic j 
Verran Figli, c Nipoti, / 

Perche ognun penfi a quai lidi remoti 
. Devrà giugner lor tromba a dà futuri , » 
Altri 'mperando in militari uficj, * ' 

E in Vatican fedendo Altri felici • 

Patti da me Qm.%pn, ricca , e fuperba , 

H 2 » La- 
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Lafcia il Sebeto , e Cigni antichi noflri ; 
Chi sa , qual deftin f erba 
- Fin qui a me l' alto variar di cofa i 
No» mancherà gentile 
; C avalier , che ti guidi ; e grida umile 
A piè del Trono : 0 Diva Coppia , i voftri 
Diffufi vanti in lunga , animofa 
v R/mrt , fiamm' ha l' Autore afcofa • 



•< • _ 

» 

P asciuti fco mo/fo g// ’ ntelletti alteri 
Col fuon di laude variamente ornata , 

• E pià cantando un Alma , in del beata , 
Ch' è freno , e fpron di tutt' i miei pen fieri» 
Or con modi afpri , orribili , e feveri , 
Vólgo mia carta 9 *d altro ufo vergata $ 

E formerò con torbida agitata 
Mente altri detti, in lor potenzia veri • 
Che debbe il Saggio con V of cura vejìa 
Del vi%io mover le virtudi , e 7 fenno , 
Scotendo agli empj il tetro fpirto , e l'offa. 
Nè gli allegri avvilir mie carte denno $ 

Che non per gioco è a fcriver mia man prcjìa , 
Ma pens'io come giovar debba , e poffa • 
-•••*. Pria 
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Pria con /’ induflrie ufate , e crude V arte 
Da’ tener anni l' immortai Nimico , 
.Strinfemi'n laccio, eh' or fi fa piu antico, 
E a guatarmi fi pofe indi in difparte 
Sicuro , e lieto , che per ogni parte 

In lui mi fenta ; e fervo io mi nutrico 
-> D i fuo vii cibo ; ahi vergognando il dico, 

E pianto fia, fe dureran mie carte . 

E la fpeme dal cor chiedeo licenza , j 

fogni leggio a ritardarla ornai \ 

Che in un diamante fifa è mia fentenga * 
Qual ’ uom d ' inferno ebbe qui tanti guai 2 
Già f addi al laccio , e fuor di conofcen^a, 
Or conofcendol , non rifurgo mai . 

Così vivendo coronar d ’ allori . . 

L’ orgoglio s' alma vaneggiarne fperi , 

Che nel fango di mille atri penfterì . , 

V olvcfi , e 7 leggio ancor mo frane fuori • 
Nafcefti mifer tra fantafmi , e orrori , 

Di fpirti pieno conturbati , e feri , 

E ne' pallidi averni gorghi neri 
P ria t' affondagli entro a ’ tartarei umori • 

E ben tutt' hai lor qualitadi impreffe , 

E quelle tempre , onde contrario , e forte , 
Mojìrar ti dei con la fuperna mano, 

\ Vinche poi giunto del tuo giro infano 

Il termin reo , t abbia tra l * unghie morte 
Spiegata , eh ’ or vive in tue voglie ifleffe . 

H ? ” Fin 
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F i n da eh' io nacqui viffe il cor lontano 
Da paco , c 7 nome or non ne fente ancora ; 
1 E con lui ftmprc fece afpra dimora 
Stolta empietade , e reo [pavento infuno. 

Con quefìa compagnia di mano in mano 

Crebbi , e giunto vedrommi all'ultima ora ; 
1 E 7 vifo morte in van mi difcolora , 

Nè mi alletta il piacer chiaro , e fovrano. 

Un poco d ' acqua , che riluce in terra, 

Una fcintilla , che per l'aria vola 
M * tiran più , che lo fplendor del Cielo . 

E un vago volto , un rifo , una parola 
Contemplo i ' più , che non quanto fi ferra 
Di Sapienza entro dii' eterno velo . 

O colpa, o pena di color , che fanno 
Dell' afcofe cagioni il filo intero , , 

Quando fol vaghi di se fiejjì , altero 
Lo fpirto , e ingrato inverfo il Gel poi [annoi 

Laffo , eh' io crefco via più d ' anno , in anno 
In coglier ciò , che per mia gloria f pero ; 
E non ha di me poi Ragion lo 'mpero , 
Mentre a torper nel fango i ' mi condanno. 

E fe per vana compiacenza , Quegli, 

Che format era , come il cor di Dio , 

R e fio de' molti fuoi Guerrieri ignudo ; 

Giuflamente io dal piè , fin su i cape gli 9 
Rimango afforto di nefando obblìo , 

A di [petto di quanto e leggo , e fudo . 

Motf- 
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Monti di carne divorafii infame 

Lupo, e ’n feguir V ufite indegne prede. 
Stane afli /’ alma , il deftderio , e 7 piede y 
E l'offa, ond' hai pallide guance , e grame. 
Donde rifurgon or novelle brame 

Tant’ empiei e come anco percuote , e fede 
Rio fpron tua pelle , eh' ornai vinta cede 
Dell' interna fatica , e trifta fame ì 
Senti 7 fetor del maculato artiglio , 

E della bocca fitibonda , ancora 
Orridamente d'atro fangue lorda. 

Che lunga per qui fai più tua dimora l 
Dietr'hai ni mi ci , e al collo doppia corda 
Hi fùngeranno all' ultimo periglio. 

tempo in lunga penitenza vera » 
Pubicamente efemplo altrui moftrando, / 

•' Ch'io pianga il corfo confumato errando , 
Mi farà degno poi dell' alta fpera l 
Parlami 7 cor : tu a nona giunga , o a fera 
Contrito , il Cicl tue opre andrà obliando ; 
Ma il come ritrovar non puoi y nè il quando 
vTi richi amaffi della via primera. 

O dubbio eterno, e grave piucchè morte \ 

Ben tu meco nafcefti , e fermo fai 
Dal gran principio delle mie ruine . 
Subitamente il cor ne domandai 

Allora , e fi contorfe , e gridò forte : 

Cosi vedremo effer il mer^o , e 7 fine . 

H 4 P R R- 
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Perche affai volte ni hai campato in fretta ' 
O Gel , da' paffì d'immatura morte, 

A lato ** voglio ancor mie prime fcorte , 

. In larga via , che più le membra alletta . 

R perche fol mofirajii or tua faetta 
,r Ripofia in arco, a far mie voglie accorte, 
Sol Te adorai con voci, e Libra f morte : 

Po/ diffe 7 cor : J$ual danno ebbi, o mafpettaì 
E quando anco penfar voglio a dolermi 
D eli' atre macchie , c ho si prefio impreffe 
A quella , che tornar dee bianca fiola , 
Sogliono i fenfi mal p afe iuti , e ’ nfermi 
Già rallegrarfi di lor ombre ifieffes. 

Qual dunque Angel m aita, o mi confola ì 

Per ..cui ti lagni , e qual rabbiofo , e fero 
L/on , fremendo vai la notte , e 7 giorno ì 
Qh ’ hai non fol pieno il tuo pover foggiorno * 
D ' or r or , ma tutto il bel Patfe intero ì 
No» chiudtfti tu gli occhi al lume vero , J 
; E a quanto bene il del ne aggira intorno ? 
.No» fe tu, che più fempr e induri il corno 
Superbo , e fiegui il tuo fatai fentiero ì 
’ Volgiti , e mira entro alla notte orrenda . » 

Do’ mal fpefi anni tuoi , s' una , o due opre 
Saran men degne d' infinita pena. 

E quefio tempo , che » gridar s' adopre , 

Come non ferva almen per breve ammendai 
Sol rifpondi : Altra for%a è che ne mena y 
*' M ' L Tem» 
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Tempo or non è che in rime 
Io pianga afpro , e racconti 
I dubbj moti , e la mia chiufa guerra^ > 
Ver cane ultime , e prime , 

Tra' popoli , e tra monti 

"Diferti il fuon mio fpaventevol* erra * ' 

Miglior fora , che a terra 

L' altera , e vana mente 

VoncJJì y a chieder / campo 

Col divin puro lampo , 

Dall' abbiffo d' orror , che vicin fente ; 

Nè jì giacermi ; e accorto 
Sommi , eh' io piango , perche gloria porto • 
Ma chi alzar' il per, fiero 
Oggi ardirà nell' alto , 

Se in van mille fiate i ' fui foccorfo 2 
E via più il mio cor nero 
Staffi , e di freddo [malto , - 
E nulla fente dell' orribil corfo . 

Ahi che più non inforfo : 

E' ultima pena immenfa , 

Ver lunghi fegni aperta i 
E or fo , come chi certa 
R uina feorge , e infra V orror non penfa > 
Nè folate allor. vede, 

' E già fi perde , e neceffario il crede . ) 

Veggio perir bellezza 
In frefea gioventute 5 
P rovo come il piacer tojlo n addoglia ; 

Nè 
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Uè i fuoi legami fpe^ga 

L’ alma , nè fia che mute 

Gli empj dejìri , e rovinata voglia ; 

Afcolto , cotti* foglia 

Tonar tremendo il Cielo ; 

Ecco /e mie campagne 
Strugger ft , e wor/r V agne, 

E /’ altre greggi per divino •zelo ; 

M<* fcotermi non pomo 
Viti forti efempli del mio ftigio formo . 
"Dunque dico , e vaneggio 
Sovente : Effer non puote , 

Cfcc liberiate in me più lucer poffa $ 

E fon fempre il dì veggio , 

Che mi firinge, e percuote 
Il crudei ofic nervi , carne, ed offa , 
Senga contraria poffa 
Della parte immortale . 

G/à ffr lunghi (fimo ufo 
Son di altri , e non lo fcufo , 

Benché tardi confeffo il peggior male , 

E tfo» pentimento 

Ver l' offe fa Cagion Eterna or fento . 

O dì fofco , e turbato , 

O punto maledetto ■ * . 

Quando sì frano Moflro nacque al Mondo ! 
C/h fin qui l'ha ferbato 
A render ft ricetto 

Di quanto f degno già grava il profondo 2 

V par - 
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I •* parlo , e non m afcondo $ 

E 7 dirò fempre , amici , 

Se in più funejlo giorno > 

E con più duro fcorno 
Vedran le genti i miei enfi 'rf elici * 
"Poiché angelici tromba 
Chiamerà tutti a ufcir fuori di tomba , 
Canyon , tu vedi come in vanitate 
Trapaffo i meft , e gli anni , 

Dopp) tejfendo a me medefmo inganni. 


Voi, mentre empiendo il grave uficio , e fanto, 
Le più ritrofe voglie al Ciel guidate , 
Nf//’ antica vicina alma Citiate , 

Che d'ejfer Patria al gran Torquato hai vanto. 
I ’ , col buon VICO , e gli altri pochi intanto 
Bramo effcr dove alto fpargendo Jlate 
"Divino fuon di gelo , e cantate , 

Or letizia movendo , or tema , or pianto . 
Ch'or veramente qui non è Chi orando 
’ porte ne fcaldi , t allumi , e le catene 
Dell'uomo infranga , e V tiri a delira via » 
L’ antica , e pura eleyion mancando 

Fredda nel cieco Mondo errante or viene , 
E’ Pilofofi , e gran Santi di pria, 

» T«- 
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T b tr b Donzelle orrende , e in lor divctfe 
V eggiom intorno ovunque i * muova, il piede ; 
C he fé coni io ri quefta Città lor vede, ' 

• V uggir an tutte or fue genti difperfe . 

Pur non le trovo in fieri atti converfe 
Contrari mio corpo, come il f enfio credei 
Noi fiam tue opre; or non ne darai fede , 
M a per fi eflremo giorno ha da vederfie ; ) 

' Di conmi fiempre : talor gridan : Padre 

Noflro tu fie., che con piacer n hai fatte ; 
Perche noi temi , s entro poi n accogli 

M ira il gran numer delle nofire fiquadre, 

'Onde col CUI Satanno alto combatte , 

E pregati , eh' ornai creficer ne vogli . 

V noti ornai l'offa , e fredde aggio, e Remanti: 
Le membra , e fparfio il buon della mia vita, 
E pur m arde atra voglia , e rea m'invita , 
E fiprona al danno ,c ho lungi , c davanti. 

O Spirto , che a guidar miei p affi erranti ? 
Mandato ha 7 Cielo , or mefio odi in romita 
Parte la favol' empia in mal finita , 

Nè fefia porti a' tuoi Compagni fanti. 

Credeva i '■ già di Dio fi ordine , e legge ' ' 
Lieve, an%i muta-, ed or la provo , e fiento 
Piu che tuon formidabile, e più forte. 

Del chiaro ingegno mio mi dolgo , e pento , J. 
Che affai conobbi , .e nulla feci , e morte 
Per antic' ufo a forga il fienfio elegge M j 
-i . Opre, 
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Opri, luoghi, e pertfter darmofi , ed empj 
M odi t c cagioni , e variati affetti, 

. C he foltamente in ingegnofi detti 
XJfcijie a far dell ’ innocenza fcempj ; _ 
Lungo teatro de' diverfi tempi , - • 1 

C he fen portar , com ombra, i miei diletti, 
E or m empion di vergogna , e di fofpetti, 
P ià che fe avejji Aitar deftrutto , e ‘Tempy, 
Chi mi darà sì formidabil tuono , 

Di voce , e foco tanto accefo , e forte 
•' Di Poefìa, ch'ombreggi 'l mio tormento • 
lo so che voglia dir tema, e f pavento , V 

io veggio quanto fia terribil morte , , 

E non intendo come fon qual fono * 

Pietà' non muove in via dijlefo a terra l 
M ifer , che pigro aita gridi , e piagna , 

A guidar atto i buoi per la campagna , 

O a fervir genti , o 7 propio Rege in guerra* 

\ Ver ciò fua luce non lo del di ff erra. 

Ch'io nel terribil fango non rimanga. 

Ove l' alma egra freme , arde , e fi lagna , 
E in ombra , e in lutto fi nafconde , e ferra ; 
C h' ei mi diè l' ale , ed io le fpando al fuoto 
Gravatele giaccio, e vorrei fufo allarme 
Dormendo , a for%a de' fuoi be' Corrieri , 
E dentro fuona un formidabil carme, T. 

Che mi fa gielo i fenfi , e ’ miei penfieri ; 

■ No» inerti voglie da fpiegar tuo. volo • 

P*» 
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Penili devrà tuo defiderio in tutto , 

E l' offa tue difperdcranno i venti , 

E di me carni i crudi Or fi , e' Serpenti , 

E* Lupi non avran lor dente afeiutto . 

Isf<? fegno alcun dell' atro feempio , e lutto 
Reflerà per gli amici, e ' tuoi parenti r 
£ lo fpirto nell' ime onde cocenti 
Di' fUgtwnte per se fia condutto . 

C he tanta orrenda di Satan poi fefa 
Cominciò a f urger nell' ombrofo cbioftro 
Dal primo di ,< che al primo Uccio entraci. 

E rinnovò Caron la fua fmefU 

Barca , temendo , che a portar non bafli 
L* immenfo pefo di sì frano moftro . 

L * forti , orrende , e torbide per coffe , 

Che nel cor ferito , defan gli egri fenfi 
Stupidi , e fan , che dentro i ' frema , e penfi 

- A quanto in vita foltamente oproffe . 

Tremano attor con mie virtù cwnmoffe < 

<3 li fpirti coma me medefmo aecenfi ; ^ 

Boi d' un penfier del mondo in altro vienfi, > 
E per don forvia le divine [coffe * 

£ così vivo, e dormo, e corro fentpre 

- N*/ mio cofiume , e ride il mio nemico ; 

E fa , eh' io mangi ! e feriva 2 e ch’io refpiri} 

Di qual natura , e di che frane tempre 

- Sono ì e ferì io, che quejfe cofe or dicoì 
U* volontari hq fin, dov unqua afpiri 2 

Npn 
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Non molto andrà, thè fieri tutte ripiene , 
Le mie Scritture dolorofe in rima, 

E ver fi faccia quel , eh ' io penfai prima , 
Giunto il principio alle infinite pene , 
Motte più non mi fìegue , anzj mi tiene , 

E 7 colpo addefira , che ’n mia vita imprima ; 
Or chiuderà bolgia 'nfocata, ed ima 
Il più gran pece ator , che a mancar viene. 
Ahi fiotto capo , che del Sol penfafti , 

E de' mifii clementi , e delle fielle , 

Sen^a cercar la mia pace , e folate ! 

Qual può Ftlofofia , con l' Arti belle 

M erto oggi farmi innanzi a * puri, e vafii 
Occhi offefi del gran Re di virtuteì . 

G 1 1 Angioli , e* Santi , e l' Alme elette in vii. 
Per me pregando in bel pietofo coro , 

No» mi farien giammai degno di loro t 
No» che diverfo dall' ufangii ria, 

O voglie orrende, o della morte mia 

M ini fife audaci, ahi come in vafel d'oro 
Venen mi dafiel Or il bel mirto, e alloro, 
CI?' io cinfi , un cerchio di fer penti fia, 
Tempo non è più di Infinga , o pianto 
Infruttuofo , t con la benda agli occhi 
Afpettar mi convien V ultimo crollo , 

I’ fon peggior de' rei volgari fciocchi , 

Se con le Àfufc , e luce alta d' Apollo, 
No» veggio fombre,a quai puf dormo accanto . 
' — Ct» 
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0 Con’ ejfer può, che al formo il corpo ì* ceda, 
, Or ch'ogni mio penfter chiude in se morte 
t Amara , e degna , e via piti tetra , e forte. 
Ch'altri unqual mondo in uompofar la veda ì 
E fento ( ohimè chi fie che 7 penfi ,o'l creda I ) 
; Duo Mori al petto , e al collo ampie ritorte 
Stringermi ,e baldi al Ciel cercarmi 'n forte 
* P iù. lunga , ov io fotto a lor piante feda . 
Voi con gridi afcoltar mi fanno intorno 
L’ onribil fuon delle catene antiche, 

E nuove , eh' io guatando , perdo il f angue . 
E mi $' avvolge per la tefia un angue , 

Q uafi corona all' empie mie fatiche ; 

Nè poffo altro veder mai notte , e giorno . 


Penso con quanti fuoi profondi modi , 
Cantra il poter di molta gente , e mio , 
D al tremendo mi parte ufirjo , e pio , 

Lo Ciel , che fdegna le mie offerte , e lodi. 
Sento alta man , che quaft lance, e chiodi ,* 
h Ne/ fen m afeonde , e uccide anco un difio 
• D ’ eletta fpeme , che già il cor nudrio ; 

Sien veri eterni , od avverfarie frodi • 

Ma che dubbiar di mia fiabil mina i 

Or qual tempo, o cagion non gridò aperto , 
Qh' an%i a Dio fora n i miei voti offefe l 
Va mofiro ad ingombrar antro di f erto : 

Sparfa è tua pefie per ciafcun paefe , 

. £ pubblio' onta ornai ti s avvicina . ... . '• 

' Già* 
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G i a v mi confondo , c pormi , 

D’ uno in altra ruina 
Sì trapaffando con orribil gioco , 

In me più non trovarmi y 

Onde a lui , che deflina 

Trar lo mio fpirto , ov han gli abijji loco p 

No» fo affai fchermo , o poco • 

So» ta»fe cofe belle , 

Sì varia l' efca , e i amo , 

Che tutte accolgo , ed amo , 

Ne pentito al%aì gli occhi unqua alle Stelle , 

E ruppi legge , e patto 

Con Chi per altro m ha penfato , e fatto . 

Cicco anfante ognov corro 

Per l' ombre , e quelle abbraccio , 

E fchernito ritorno a feguirle anco ; 

E mentre il danno aborro , 

Di fua cagione m braccio 

Vur mi rivolgo , e affaticato, t fianco 

Dal mio furor non manco : 

M a in qualche bel f eremo , 

Che fen paffa per t alma , 

B ramo ripofo , e calma ; 

Poi dico : Tentar vo , fe pria nel feno 
D' altro piacer m appaghi ; 

E sì del mio mal fempre ho i deftr vaghi • 

Dammi conforto , e ferba 
O Vergin , tuo facrato 
Di peritate odor caldo in penfiero > 

l Ch'io 
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C h' io non piu fango fa erba 
Gufli ’» maligno prato , 

Molto abbuffando lo 'ntel letto altero . 

Ahi fe dritto , e fevero , 

Co» tanto fludio , e for%a , 

Loffi a render mie opre 
Care a Lui , eh’ or le feopre , 

Come in tai carte oggi a fudar mi sforma 
L'alma » degna ella fora 
D'altro valor , che 7 del vince , e ’ mamora, 
Q utfto romito albergo 

Di qui a poc anni , o me fi , 

Quando andrà il fior di mia vita fotterra, 
E dal petto , e dal tergo 
Ad uom d'altri paefi 
M ofireran forfè ; e allor che non tanta erra 
Invidia con fua guerra , 

Lorfe in più fludio, e onore 
V ivran mie forti Rime , 

Qh' or alte avute , or ime , 

' Tennero in giovanile anfita il mio core . 
Ma chi mi porta il fuono 
Di tal gloria , ove poi frernendo i ’ fono • 
'jjtfo» il Rettor del Sole 
Mi dirà dopo morte : 

Com hai tu ben compre fio e Tullio , e Plato • 
O in quali alte parole 
L’ antiche Leggi accorte 
Spiegando, orafii in mc%$p al tuo Senato • 
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Ma tonante , ed irato 
Saper vorrà , com'abbia 
con doti io fua luce 
Chiara , che in Lui n adduce ; 

perche rea beltade algar mie labbia , 
E caldi occhi miraro , 

E fetida mente in Lui mie forge amaro • 
Mifero y e Ì empia ufanga 
Mi rendè tal , che fempre 
In mente porto quelle larve amiche $ 

E in lor via più s' avanga 
Con ojìinate tempre 

Ogni defir , che più s attri/li , e 'mpliche 
Or veggio or le nemiche 
Schiere de' mofiri intorno 
Moflrarmi le catene , 

E tentar , che mia fpene 

No» mai s' innalzi per /’ alto fozziorno : 

E fefia fanno , ed io 
Comprendo appena fe campar difio . 

Scritti ho d* amor più carmi , 

E molti 'n celebrar V altrui virtute. 

No» di tal •gelo , e fede , 

Oh' è in quefii > utili tanto a chi mi crede . 




f/Vv* 
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** * * * „ 

Come a fontana, di foavitate , 

Di fapien^a , e di profondo lume , 

Che 'n me novello forma altro cofiume 
Da quel eh' io tenni alla più calda etatc , 

V egno fpejfo all' albergo , ov or menate 
Divini giorni , dopo fparfo un fiume 
D’ Eloquenza , eh' ancor par che arda , e fumé r 
A corregger mie vane opre paffate. 

Che non fol da' vofir occhi , e dal fermone 
Efce foco , e un odor tutto del Cielo , 

Ma dalla bigia ancor povera vefte . 

del mondo il romor , con fue tempeflc 
Amare , od altra interna mia tendone 
Scioglier potran sì ben concetto %elo. 

a tanti miei commojjì atri penfieri , 

Cui timor pafee di perpetua morte » 

Or eh' io mi fento ornai toccar le porte 
Di' jQue' , che rejfer tutti i miei voleri , 
Di' Te fovviemmi ; e fia , eh' i' non difperi , 
B ella Reina dell' eccelfa Corte ; 

Cangiami , e vigor piovi unico , e forte , 

E fciogli all'alma i panni mefii , e neri. 
Vuoi ricordarti , eh' io fovente al T empio , 

. Q uand ' era forfè ancor me^%o del Cielo 9 
Con gli occhi in te , laudai tuo dolce Nome. 
E talor pian fi , e pura voglia , e %elo 
Di fpe%par' ebbi tante ftigje fome . 

Ahi non lafciarmLor nell ' eftremo feempio. 


*■ u 
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Con meraviglia dello fpirto infermo , 

Qb e fempre mojfo , e tratto al fuo peggiore , 
Coll Awerfario ebb' io tregua molt ore , 

E penfar volli ejfer già fciolto t e fermo • 
O/* cedo f e l dubbio af cofo mio confermo , 

¥ off ente a recar morte altrui d'orrore : 

Cb io vedrò ufeirmi d' efla valle fuore , 
S«7^ aver pofto al ruinar mio fchermo • 
Dunque f- pavento non piò muova , e faccia 
Se per un piacer breve , al duro cerchio 
D'eternità Giufigia alta n adduca. 

V eggio tal vero come in penfter luca ; 

Cb' io fe fojfi immortai , qui tra le braccia 
Vivrei pur del terren, ch'amo foverebio . i 

Chiudi gli occhi y e'l penfter togli fuggendo 
Da quejle larve , che fan dolce , e caro 
L ignobil Mondo , or ch'io su l'ampio , e chiaro 
Cerchio del Sol , mia mente , a fai ir prendo. 
Che fe tanto piacer nudro , e comprendo , 

Co* faggi Amici in via paffando a paro ; 
Quanta poi gloria dal conformo raro 
Degli Angioli , e faper pià certo intendo i 
Come l udir d' un gajo giovin anco 

Qualche degna parola ornata t e grave , 

Può innamorar così la tua virtute ì 
E le lingue del Ciel per te fien mute } 

£ fcarfo il bel , che mai non verrà manco» 

E infui fo t e Jìrano il f ’to or din foave 2 

I S Do- 
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Dove mi trahi nero Deftrier , sì forte , 
Rintuzzato più volte in afpro freno ì 
Che oltraggiar tenti un pio leggiadro feno ! 
E ad onor prendi mia vergogna, e morte ì 

Seguivi un tempo con tranquilla forte 
Il tuo compagno , d ' altro furor pieno , 
Chiaro, e celefie , eh' al divin f eretto 
Tutte guidò le mie virtudi accorte. 

Voi governo [prezzando , e fama , e guida , 
Ruinar già mi fece il tuo defìro , 

E ornai fon lajfo , e tu refifii audace ! 

Tu , che vi afpetti in mia letizia, e pace , 
Signor del del , tu per pietà m affida , 
Che 7 crude l domi , e i' giunga ove fofpiro. 

O errante corfo , o rea mal degna vita 
D ’ uom , che afeend ' a fpiar celefti cofe , 
Mentre pur lo fuo 'ngegno al Mondo efpofe 
G iovin tanto , eli efemplo altrui s' addita ! 

Coni effer può , eh' oggi la mente ardita 
Si fpinga in fen deli immortali afeofe 
Vive Potenze , e doman dorma , e pofe 
volontate ove il piacer Ì invita l 

E non corni io, cerca affi anno fo , e ingordo 
Atro cinghiai , o fera altra pià immonda , 
Cofa , che fpegna le commoffie brame . 

Alto filenzjo , otid' ora io mi ricordo 

La via , per ove indarno il del mi chiame , 
G/Vì piaigo , e l'ombra tua mie colpe afeonda. 
-..i Da*. 
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Del puro amor di Dio , che t'arde il fato, 
E t' allontana da' mortali [ciocchi , 

P icciola fiamma il mio cor trovi , e tocchi 9 
E V purghi dall' errante ardor terreno . 

L ’ alma facondia , di che 7 petto hai pieno 9 
E nell' anime altrui par f che trabocchi , 

Gli fpirti miei deprede , e mani , ed occhi 9 
E’ piè mi tenga ben reggendo a freno . 

Tuo bel co/lume non da fare al Mondo 
Siemi colonna lucida immortale 
Da ricondurmi alla Divina vita • 

M a laffo , i ' parlo , e mi conduco al fondo 
Di' quejìo fango orribile 9 e mortale ; 

E tu poggi per via alta , e fpedita • 

Covri pur quanto fai /’ anima vile 

Col grave afpetto agli occhi corti , e 'nfermi 
Del mondo , e' neri , ed affamati vermi 
Cela , parlando affai piano , e gentile ; 

Che fotto a quefta immagin finta umile 
Venetra il Cielo f ond ' aggio alto a dolermi 
E piu fempre in me fia , che fi confermi 
L ’ incredibile tanto iniquo file . 

A h mi ricordo , ch'io dietro alle [palle 
Duo ragionar di me nel Tempio udiva , 

E dir : Felice quefi' alma innocente . 

Co» qual vergogna ohimè chinai repente 
La faccia al fuolo , d' ogni colar privai 
E penfai 9 come un uom l'altro ognor falle . » 

1 4 Po&- 
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Porto il colore y e'l penfter bruno t e grave 
Di morte , e agli atti vili , e negligent 
ÌAofiromi chiaro alle purgate menti , 

Che rotta ho di mia vita ornai la chiave. 

"Pur benché l' alma sbigottita pavé , 

Tutti que moti fuoi fuperbi fpenti , 
Occulto fpirto i miei fenfi più intenti 
R uina in mal , qua/i avviata Nave . 

Q uand ' io talor la fera , o al mei^o giorno 
Difiefo giaccio per lo breve letto , 

Sì t dico , andrò veloce al mio feretro • 

Ma ciò fol refla in mio cupo intelletto , 

Nè mai rifponde il voler cieco addietro ; 
Che ajfai diffidi fembra il gran ritorno . 

I* temo affai d'aprir l'alto Volume 
De Profeti fanti ffimi , e divini , 

Ove l' Amor t che accende i Serafini 
Cantò , fecondo il noftro uman cofìume . 

Ch' ivi ad ognor fra tenebra , e gran lume 
Leggo ferini gli eterni miei dejlini 
E di qualunque in tanto dormo inchini f 
Corni io , fpe%%ate da volar le piume . 

E freddo fudo per le membra feoffe 

Da’ vivi annunxj d ' immortai vendetta 9 
Con eloquenza di tuoni , e furori , 

Ma più nel fondo ho mie virtù percoffe 9 
La gloria udendo , che l'uom giufio afpetta , 
D'altro creata , che di finti allori . 

PllON* 
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Pronte in quefi' ANGE L fono e l'armi , e l'arte. 
Che piu due lingue fuonar feo poffenti , 
Trionfa.tr ici d ' afpre , e varie genti , 
Quando più l'uom dal ben safconde , e parte, 
M a in altre / cole , e in fublim altra parte 
Que modi tolfe a muover noflre menti . 

P iovegli in fen dall ' alte Rote ardenti 
V iva faenza , e a noi /’ apre , e comparte. 
Q uefla in fua bocca fpira e tuono , e lampo 
C’ ban certa via per tutt' i fenfi al core , 
Ov ha il Nemico e la fua rocca , e'I campo, 
Quejla informando il fuo fanto furore , 

N'apre ogni varco a bel perpetuo fcampo, 
E plaufi vuol di gemiti , e dolore . 

Voi, che la mente fempre al Ciel guidate , 
Schiva di queflo atro , e mortai terreno , 

E di fanto faver ricolmo il feno, 

In aureo Jlil concetti alti fpiegate, 

Cofiui , che Roma , e 7 [acro oflro , e l' etate 
Onora , e 7 Mondo di bell' opre ha pieno , 
Talché rifplenderà fommo , e fereno 
I» Vatican tra Zelo , e Cantate , 

Come non ite in voflre carte ornando , 

Sì che crefca di lui degno volume , 

Ed a voi gloria col Subietto eterna l 
C erto i ’ più volte lo fiil mojfi , quando 
R eflaimi ojfefo dal foverchio lume , 

E l' adorai con mia virtude interna . 

Chi 
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Chi ^ Coflei , che fola è fernet fare ? 

C he in fui primo immortai chiaro momento 
"Pel fen del Mondo fparfe almo contento , 
E V adorò come a fua fèlla il Marei 
C oftei può noftre afpre procelle amare 
"Venir temprando con tranquillo vento ; 

D a Coflei lume ha ogn afìro , ogni elemento, 
E soma quanto all'Vniverfo appare . 

Chi è Coflei , eh' ombra d ' Adam non vide , 
E in fen di luce incominciò fua vita , 

Di che il del tanto fe ne gloria , e ride • 
Coflei la fchiera tenebro fa unita 

De' rei moflri d' Avemo atterra , e ancidr, 
Coflei nè al Paradifo e fiala , e aita . 


Fine dei Terzo Libro • 
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PROLOGO 

ALLE SEGUENTI RIME 
In morte 

D’ ANGIOLA CIMINA 

Marchefana della Petrelia. 

A GOSTANZA MOCCIA 

1 Marchefana di Pietramelare . 


O V’h la gloria ornai de prifcbi tempi. 
Quando T Italia mia 
V albeggiò in petto de' gran Figli fuoi 
Valor, che aperfe a tutto il Modo efemp) 
E d ' immortai grande ’g^a , e cortefia , 

O nd ' ebber prima , c poi 
Da f acri Spirti univerfal coróna i 
V’ fon gli Eroi , che amar tanto Elicona ì 
Ov è 7 buon MECENATE ì e Chi tre volte 


S' inghirlandò la trionfante chioma ì 

Sotto cui viffe Roma 

Felice , c chiara , dopo guerre molte. 

V* fon gl* incliti ESTENSI ì e ' Duchi Magni 
Dell* ARNOiov è quel Settimo CLEMENTE, 
P rimo onor di fua Gente , 

Oh* alle Sciente crebbe alti guadagni ì 
Ov* è Chi fempre eftimo 
R aro, LION EeatiJJìmoì e quel Primo 
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I llufire ALFONSOÌe'l Quinto irrvittoCARLOì 
E gli Altri conti ornai , bench'io non parlo ì 
Ma non perciò l' Età noftra non vide 
Alme nudrirfi in feno 

Tutte pronte a f vegliar gli antichi vanti ; 
E dall' ultimo corfo , ahi , le divide 
O povertate ingiuriosa , o almeno 
Veder pel mondo or quanti 
Abbandonan V onor del f, acro Lauro , 

Che nobiltà cercando, e van tcfauro, 
Qbblian la vera poi gloria gentile . 

Quella , che Cielo , e Terra , e Mare , e Vita, 
Vroviden^ia 'rifinita 

A criar ebbe ove fu C ombra , e'I vile , 
Vià Stelle, e Forme in ordinata fchiera 
Di varj ingegni , onde fi regga ornata 
La mortai gente nata , 

Stabili pofe per ogni alta J pera , 

E col giro de' lufiri , 

Or una , or altra , or molte menti illuftri 
Devranno ad allumar virtute al Mondo 
C alar già , finche fiia fua mole , e pondo . 
Nacquero già ne' fecoli felici 
Gli avventurati * ngegni , 

Onde 7 te foro ufcìo d ' ogni dottrina , 

Sotto Potenti , a' lor fudori amici j 

Ed or nelle Provincie anco, e ne' Regni 

Ver immota , e divina 

Legge , filar an sì altere menti fparfe , 

VV- 
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Venute a forte in età vili , e fcarfe 
Di' luce , e d' immortai voglia di fama» 
Tur benché fen^a prem j , e ricchi onori , 
TeJJìam degni lavori , 

Ter cui l' antico Studio fi richiama % 
Seguendo noflra propria alma vagherà , 

C’ ha V origine fua bella , e celefie $ 

E fra colpi , t tempefie 
Di' fortuna , a cacciarne al fondo aventi , 
Spieghi am V intenfa voglia 
Di faver puro , ond ' altri anco s invoglia 
A poggiar r erta , erma , e fpinofa firada 9 
Sol che a virtude , e a gloria indi fi vada « 
Q ucfio penfier me affai garzone audace , 

In umil terra nato, 

Spinfe tofio a veder l'onda fomofa 
Del Sebeto , ove traggo onefia pace ; 

E chiuder penfo qui l' efiremo Fato , 

Se porger )' amoro fa 

Efca al corfo e' vorrà del viver mio . 

In foli t ario tetto era fol' io. 

Già compie un lufiro , a cofe alte penfando, 
E vidi una , ed un altra entrar Donzella, 
] Ricca , lucente , e bella , 

Chiufo ancor ujfcio ; ed io lor non domando , 
Dal piacer vinta , ed. abbagliata f alma , 
V irta fia teco , e Gloria , indi paxlaro $ 

E le tempia m ornaro 
Cupidamente , di fublime palma : 
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Po/ s accoftaro al petto 
1 1 capo mio , e con fcfia e diletto 
A ber mi diero in un celefle vafo 
Del piu fino licor , c abbia Parnafo . 

Da indi ’n qua volli eftimar me JìeJfo > 

E /’ auro , e 7 bianco argento 
A vii tenni , e la pompa de' mortali $ 

E conobbi lontanamente efpreffo , 

Come fen porta il viver noftro il vento 
fra dolci orridi mali . 

Beato chi faprà dopo mill' anni 

"Viver con laude ; benché oggi ne danni 

Il volgo , fiotto cui so eh' io comprendo , 

Che non sa dove il Ben viva , e ne chiami . 

Or quant'io cerchi , ed ami 

Spiriti illnftri , da cui fiamma prendo , 

Ornai trovarmi del Collegio voftro , 

Cantar non so, che 'l pieno f enfio appaghi . 
Chi non avrebbe vaghi 
D' eternitate i defiderj mofiro , 

Guatando voi sì pronti 
Spiegar belle dottrine ì e nuovi fonti 
Le Mufc aprirvi , mentre forno , ed ombra 
Di gioja il Secol ferina fine! ingombrai 
Che vi par del mio foco , e del mio canto 
Nuovo , eh' io feelfi , e fpando , 

I n celebrar quella divina immago , 

Che tutto accolfe il Ben eterno , e fanto ì 
Due la turba in ogni fen fio errando : 

V; Q ual 
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Q ual dono avrai , fe pago 

Rendi or quefio avvampante alto difio ì 

Chi le grafie ti porge ì 0 chi f offrio 

Ver fimil cofa unqua un fioretto ameno ì 

I te lungi da me profani e folti j 

Rafia che 7 Mondo afcolti 

L*a mia fatica , e non mai venga meno 

Ver guerra , 0 ptfie , che Gttà confumi } 

E più bella trar penfo ampia mercede , 
Quando un alma fi vede , 

Che al ben , da noi commoffa , « feti fi allumi} 
Come or più in te vedrai , 

Nobil GOSTANZA , poiché fcritto udrai 
Oell' eccelfa ANGIOLETTA il valor puro, 
Che accenderia qualunque uom pigro , e ofcuro . 

P iù fchemirai del Mondo, e di Fortuna 
Gli 'ngiufii colpi amari, 

E l'arco al fin dell' ordinata morte. 

Che fiegue l' uom dalle fue fafcie , e cuna } 
Benché per tempeftofi orridi mari , 

Sempre in contraria forte , 

Fofìi fpecchio e colonna di gofianxa, 

E invitta folchi or l' altro , che t' avanza 
Spazio , non mai pofando in frale barca ; 

di conforto hai d'uopo , 0 di configlio } 
Ch' an%i all' altrui periglio 
Soccorri tu con alma d' ardor carca . 

O [corno a ' gran Filofofi primieri ! 

Quefie virtudi tue più onor ti fanno , 

Che 
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C he non, com altri fanno, 

"Della tua Stirpe i vanti eterni alteri > 

Ver quel petto Romano , 

Che tenne ardito innanzi al Re Tofcano 
Foco alla defira , e chiaro [degno all'alma , 
E in pace riportò pià bella palma . 

Accogli dunque il pre-giofo dono , 

Raro per se , non per virtute mia , 

La qual , come ben fai , lieta fioria , 

E or pofe ogni fperanga in abbandono • 

O qual' avrai tu fefta 

Contro agli amari di forte molefla , 

S imil veggendo in parte or la tua degna 
Vita a quella di Lei , che su in del regna ! 




t 
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DEL QUARTO LIBRO STAMPATO 
.nel MDccxxym. 

Uula, eh' or' altri pive 
foavi fiumi , 

Altri be' colli onora , aU 
tri laureti , 

E al fuori di piu felici 
altri Poeti 

Canta , pafeendo in alt 
luce i lumi , 

Lungo fubbietto fia d' altri volumi , 

C h' io formar penfo ne' dì franchi , e lieti v 
Se non ritorceranno i rei Pianeti 
M io corfo là 've ofeuro io mi confumi , 

JL già in me s' al%a una potenzia nova , 

Di fcriver alto ciò , ch'io veggio , e fento 
Mover giovando meraviglie al Mondo . 
Odami Ella di Dio nel fen profondo , 

E feroce mi ferbi in tanta prova , 

Come fe per me /offe il volgo fpento t 

K 7 S* . 
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S e forte doglia amara 
Mutar faccia fovente 
Qualche p enfierò , in nobiC alma accolto i 
Oggi per me s' impara , 

Che ornai voleri , e mente 
'dell' antico fentiero ehbi rivolto , 

E or nuovo abbia il piè volto 
Ver V inacceffo monte ; 

Benché non lieto , c preflo 
' Qual folla , ma in funefto 
F uror , con tardi paffi , e grave fronte , 
Poiché a morte afpra piacque 
' Turbare il mondo , e le poetiche acque . 

Canterò rauco , e fr//fo 
A//d f cordata Cetra 
L ’ orribil cafo , d' immortai lamento 
All' alme y c oggi han vifio 
In Lei y che abbraccia or l' Etra , 

Di bellezza , e oneftà raro concento 
Con violenta [pento . 

, Donne leggiadre , e belle t 
Che più, filmar ne' crini 
Oro , e />«■/£ , e rubini 
Al caro volto , e rilucenti fielle } 

In Colei già la prima 
T ra voi sì altero don più non fi e fiima • 

Un’ atto f una parola , 

L ’ aprir d'occhi, e 7 girare, 

U» dolce mover pie grazie immortali , 

Open* 
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O penfando alta , e fola , 

O in fagge mofire , e gare , 

faceva all' alme accorte impennar l'ali $ 

Sciogliendo il fofco , e ' wa/i, 

CM ' rw nofira T'/ta . 

Ahi bella egra memoria 

Cedi , e n abbia vittoria 

1/ incredibile pena ampia infinita , / 

E su la mente , e f enfi 

L ' util dolce paffuto afpra compenfi . 

Via più che in Pafo , 0 in Gnido , 

O tra le braccia , e grembo 

Della tua Madre , Amor , dolce fcher7 y avi 

In quel fen bianco , e fido , 

N egli occhi , e pur nel lembo 
Della fua vefla ; e poi dove ti flavi 
Quando oimè gli empi, e gravi 
Affalti fornì morte l 
’ Tardi dopo 7 gran puffo 
Scuotefti 7 Cielo , e caffo 
L* Vniverfo rendefii d' ogni forte 
Ordinata di luce, 

Ch' entro e fuor ne rallegra , e al ben conduce , 
Se per giudicio umano , 

O per turbati fegni , 

"Potuto i * aveffi 7 gran pubblico danno 
Veder pria di lontano , 

Di Natura i di fegni 

Nel fuo volto , che fpmfe in que ' , che fanno 

K * V/r- 


Digitized by Google 



%4* RIME SCELTE 

V irtà , che non piu avranno 
D‘* /or mede fimi in terra , 

E ogw a/fro /i/o </o»o, 

G/i /'» /«wgo , e vario fuono 
Cantato avrei nel rrimo , e nel Secondi 
M/o Volume , che or ferra 
L’ orrida tela di mia 'nterna guerra • 

Gli Angioli difiando 
Il trionfai ritorno , 

'Ebbero tofio l' alta compagnia $ 

Or Lei van coronando 
* Ewfro al perpetuo giorno , 

Ov ogni cofa di quaggiù s abbila « 

M<* chi noi qui difvia 
Dal tremendo dolore I 
O Alma y a cui fidanza, 

Ver quifla bajfa fianca, 

Moftrammo opre di gloria , e di valore - , 
Nudi or già del tuo lume , 
hangue arte , ingegno , e 7 fuo gentil coftume* 
Io vidi alto Maefiro 
Vreffo alla bella Spoglia 
fiagner molto , e chinar la favia tifta 9 
E baciarle il piè dejìro , 

E il manco , come foglia 

Far di fante Reliquie in alma fefia * 

Io la bara funefta 
Fin' al Tempio feguiva , 

Quafi un de' fervi fuoi * 

E vi' 
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£ vidiC oimè poi 

dhi udir fi 'n tomba , ancor fembrando vivai 
'Loco felice , ogni anno 
Ver te miei verfi , e fior fi fpargeranno •• 
D' uno in altro turbato 

Venfier gemendo , ho errato » 

M a forjf è , eh' io mi refii tutto un gielo, 
Mentre di voi Compagni , 

Or l'uno, or l'altro in vario flit fi lagni . 


Lista Natura , che adempì l' immenfo 
Venfier , Coflei formando eletta , e bella , 

. Sovra ogn altra , che fplenda entro fuafiella , 
Ver dar al tetro Mondo almo compenfo ; 
Contemplandola già , che d' ara , e incenfo 
Legna qui parve nell' età novella , 

O al girar d ' òcchi , o al mover fua favella, 
Qofe dicendo di celefie fenfo : # 

E a vederla tornò per gran vaghezza} 

Nè fi rimembra in più di mille etadi , 

S imiV arte fpiegar fua matern opra . 

M a Chi fe i giorni , e lor termin di fopra 
Vofe per noi, feriti' ebbe infra ’ fuoi radi 
fati, prefio disfar tanta bellezza • 

K 2 
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Per. fonanti onde brune , atre f e diverfe , . 

. Ricca di merci eterne , aurata Nat/e , 
fuor di Cariddi men veduta , è grave , 
Che a * più legni animo fi il fondo apcrfe , 
In breve corfo il fuo propio fcoverfe 

Lido , ver cui fempre fi fpigne , e pazze , 

.* Governata di pura aura foave , 

Onde tante altre fulve intere ferfe . 

O come a vijìa , per la patria fpiaggia 
Stanno le fortunate Genti amiche 
Lei falutando > che s' affretti , e pofe I 
L'aprono il Portole par , d?e ognuna diche: 
Renedetta tua Scorta ardente , e f uggia , 
Renedetto V Autor , che ti compofe . 

Piu giorni pria , che /’ alta , ed eflrern ora 
Del fuo partir vedeffe Ella già piena , 
v I» mefta aria comparve , e infiem ferena , 
Per l' altro avango di mortai dimora . 

Io penfai fempre , e penfo , e credo ancora , 
Che dal del feppe il fin della fua feena ; 
però tutta in se chiufa , e vifia appena , 
D % tro parlava , e rade volte fuora • 

Wla chi potea , come da fpirto ac cefo 
Di profezia , fenfir tanta mina ì 
E inventar preci , onde il deftin fi mute $ 
Dottor non valfe , od arte , o medicina , 

£ tofio s' ebbe il lamento ampio intefo : 
Quanto perdemmo f o amici di virtute ! 
Pi : .i Ave- 


/ 


Digitized by Google 



DI GHERARDO DE ANGELIS. iyi 
/. vispro ornai vicina a tornar era 
Del dì la luce; e'I nofiro cor più triflo 
Eeafi con quella di pie Donne [chi era , 

Che lor pregio al [ho fin giunto ebber viflo , 
ANGIOLA queta il gran Nome di CRISTO 9 . 
E di MARIA chiamando > in cui fi j pera , 
L ' eftremo affatto orrendo , e d' ombre miflo 
V in f è con pace la gentil Guerrera , 

Squarci off aliar da tutt' i poli il Gelo » 

E gran parte le aprì del Faradifo , 

E l'infinita trionfai corona, 
j 'Ella qui , corri aliando in bel forrifo ’ 

Il bianco labro , fpinfe l' Alma , e gielo 
Reftò, piagner facendo ogni per fona. 

Muto ghiaccio entro , e fuor di me refiai > 
Al primo fuon della novella rea , 

Ed ululando poi , come plebea 
. Suol Donna , per tre giorni interi andai . 
Ren tregua poje a tal tempejia ornai 
Ragion poffente , Lei credendo io Dea j 
Siccome al volto , e in tutt * altro parea , 
Cui ftmil non è fcritta , e non fi a mai , 
Ma penfand' or a qual più mi ricorda 
De' tanti privilegi Juoi divini , 

Stringefi 7 core , e piango fpeffo il giorno, 
O Ciel di Giove , o morte pronta , e [orda, 
M ancavan per quefi' ombre peregrini , 

Da efer citar vojira potenzia intorno ì • 
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Qu a l onor vanti ì a che la bruna infegna 
Pel mondo [pieghi orridamente , o morte , ! 
Se folto lafci 'nfra vie cieche , e torte 
. Lo fi uol de ' moflri , ch'empio [pagaia , e regna i 
La fcbiera eletta , che contempla , e fegna 
Il fentier afpro in ver l' eccelfa Corte , 
Angi fiaj fi rallegri, e ri conforte , 

Se per te a compier fua giornata vegna , 
Quante preghiere a Dio quefi' ANGIOLETTA 
Sparfe , onde [cinta de' terreftri errori , 

Vie più amajfe Lui, eh' arde i Serafini ì 
Or ten ringrazia eterna in que' confini , • 

In gloria mai per l'uom non intelletta , 

E tra. noi crefcon più fantafmi , e orrori . 

Fin qui difeefe il divin primo [nono 
Dell' alte Spere , c fu afcoltato in terra 
Dalle giufi' Alme , quando gìo [otterrà 
Il fral di Lei , eh' or fovra il Sole ha trono, 
S* tofio il Cielo ahi ne ritolfe il dono. 

Che diè conforto in quefta orribil guerra ! 
E rade volte di là poi differra 
Sirnil virtude in corpo ornato , e buono ! 
Gli eterni Cori d' alto forfè intenti , 

Non potean vagheggiar la candid' Alma , 

• Nè trarla a forga avidamente in Cielo ì 
C refeer potea ben fua corona , e palma. 
Quaggiù 'nfiammando le terrene menti 
Più lungamente di celefie gelo* 

Chr 
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Che potè dir quel fortunato Coro 

J1 )clV Alme itlujlri , che tant' alto alxa.ro 
temrninil gloria , aliar che * n pria miraro 
Q“,efla pajfar pii* in oltre al Cerchio loro} 
E di xaffiri ' ncor otiata , e di oro , 

E con vefla , che gli Angioli formato , 

E di ammirande varietati ornavo , 

Vofarfì ’n grembo al fuo divin te foro ì 
No» Eloquenti a , 0 Poefta , non quanto 
Volfe di Plato , 0 d' altro Ma.fr 0 eterno , 
Le dier tal gloria , che avanzò fue brame • 
M» il portar su Guerrier di Stige 7 vanto 
Farà , che in voti 7 fuo Nome fuperno 
Univerfal quaggiù fi adori , e chiame , 

Tosto a Lei venne mia fama nafcente , 

> Quando traffemi già dell' erma fianca 
1/ mio Maefiro , e mi diè poi fidanza , 

■ Di ufcir cantando infra l' ornata gente . 
Volle afcoltarmi , e'n dolce dir fovente 
: Alxp mio fuono , ond ' io pien di fperan%x 
Scrijft ; or lo fpaxfo eh' a mia luce avanza. 
Dirò di Lei , che 'n Dio mi nota , e fente . 
M a opprcjji allor dal fuo forte fplendore , 
Scarfa vederla potean gli occhi miei , 

E dicean: .Jguejla par del mondo fuor e. 
Ahi girò un'anno ; e al MILLE , E VENTRE! \ 
Co» SETTECENTO feti portò il valore 
Di qui i chiamata al nettar con gli Dei . 

Da 
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D a barbare lontane terre , e mari , 

Ove il Sol prejfo offende uomini , ed erbe 9 
Vendono i marmi » an^ i piu vivi , e cari 
V tropi # eh' entro l' Oriente fi erbe ; 

E fua fiìatua , e fua tomba , e le fuperbe 
Trionfali opre , e intomo altri preclari 
Segni di fama , e di memorie acerbe 
' pormin d' Italia Scultor fommi , e rari • 

C he fe ben Diva fatta or l' alma Dorma , 

E per nuli' abbia le terrene cofe , 

Pur qui tal gloria umana vifta accenda • 

E in tanto ogni anno di viole , e rofe , 

E gigli , fovra la fral chiù fa gonna 
Nembo per no/ira man pietofa feenda • 

L u k o b non eri a comparir da' colli 

Tu prima luce , e in fogno io mirai lieta 
Quella , che devrà farmi alto Poeta , 
Poiché feguirla almen col canto or volli . 
X^iffemi : Il capo ornai del fango efiolli , 

Che a me veder tuo fiato or non fi vietai 
Il tempo è corto , e fe' con l' alma queta : 
In van poi temi , e ferivi gli error folli . 
Piacemi 7 canto , e di tua Lara il fuono j . 
Ma che farà poi girne in luoghi ofeuri , 
No» potend * io darti mercede , o aita » 
Volea qui dirle : Impetrami perdono ; 

Quando Ella fparve co' fuoi detti puri , 

E lafciommi a penfar su la mia vita . 

To- 
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T ooiiBtB Amici , alle mie carte intorno 
De altere laudi , che dettowi amore , 

Or ch'io penfando al mio sì fermo errore , 
Vo ricoperto di paura , e fcorno. 

No» partiremo , e quefio vario adorno 

JDel Mondo afpetto , e 7 ritornar dell' ore ; 
E chi fparfe in caduche opre il valore , 
No» /«ceri su /’ immortai foggiorno . 
Quando giunt' era all'età mia , eh' or meno 
Infruttuefa , que/ì' Angelic Alma , 

Contemplò piu che Pindo , il Golgota afpro. 
E noi per quefte orribili onde calma 

Cerchiamo , e vita 2 o cor di bel veneno 
Vafciuto , «wcor /e’ freddo , e di diafpro ì 
/ 

A che preffo a queir adorna luce 
Sovente fui per fomma , or trifla forte , 
Mentre il valor via piti nell' alme accorte 
, Spinfe , eh' or non più l' opre alte produce , 
Affai parco , o nijfun refi auro adduce 

Tal muta immago , efpreffa incontro a morte $ 
E fempre fin, che più leggiadra io porte 
, In penfier Lei , come laffu riluce • \ 

E bafian poi per ftmulacro eterno 

Di fue virtudi , e d ' altri fregi eletti > 

, L« Profa del divin VICO , e ROBERTO. 
QIM1NA Gente , il voflro grido , e meno 
; Anco a Regi agguagliar fi ornai di f cerno , 

. E Regia Stirpe fol ta' glorie afpetti . 

Ne- 
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Neolì occhi ho fempre , e convien,ch' io lo feriva % 
Ciafcun dì , quando poi ver V ore eftreme , 
Alquanti Saggi fedevano infume , 

Intenti a quel , c/?e Lei tutta ufeiva • 
era i7 fo/fo , e luce era fua viva 
Chiara favella , cfcc profondo feme 
A fvegliar n ebbe di virtù fupreme , 

Ond ' or grati a Lei ftam , già nel del Diva . 

Stava io fra tutti e d'anni , e di con figlio 
ìAinor più lungi , e ftupia come un altro 

■ Le ragionaffe , qua/i ugual perfona . 

E laudava in me Lui , che tanta buona 
C ofa n aperfe entro al mondano e figlio , 

Che non fu prefto a riverirla fcaltro. 

Già' ritornava i ’ dal mio ftar felvaggio , 
Col novello crefeente altro Volume , 

Sì che la Fama con più larghe piume . 

. F acea chiaro il mio vago ampio viaggio . 

Di me cantando fcrivea più d ' un Saggio , 
Come fu gentil pria vecchio cofìume j 
E promi fe ancor Ella aggiugner lume 
A quelle carte , che in difpetto or' aggio . 

Io fperando tal ben , fui troppo altero , 

Che l' amai quaft propio merto un giorno , 

. E7 buon Dio m'ebbe allor, qual f tiole } a fdegno ; 

E Lei chiamando al fuo felice Regno , 

,Q ui refiai muto , e freddo in gran penfero ; 
E l' altrui laude mi par biafmo , e feomo . 

O pko- 
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O pròle, 0 Spofa , 0 veneranda Madre 
D ’ illufirijfime Genti , a cui fi feo 
JS alta ferita , or che di noi chiedeo 
Tua Figlia il del fra le immortali Squadre , 
A ragion piagni , e invidj 7 fuo gran Padre, 
Qhe 7 £#0» Senato , wo/ri ann/ , perdeo , 
Se viè più bella amarla ivi poteo , 

Che 7 Mondo vinfe , e fue forti ombre , ed <tdre. 

kow creder , cfce 7 f#o pianto a Lei piaccia * 
Sen^’ 4/cwn ^»e , 4 guifa di tempo fia , 
Sedendo là , come ì?é 7«4 4/ /bg/10 . 

Ben puoi dirmi , cfce l' altrui cordoglio 
Scemar tento , we/tfr’ /o pur mi disfaccia $ 
Spaventevole in atti , e /» T'oee we/fo . 

Di pietà forte efemplo , e dz valore. 

Ch'or dopo un lungo fuon d' afpre tempefie. 
Le bianche membra avvolgi in nera vefie, 
Piangendo Lui , eh' è in fen del fuo Fattore j 

Se 1 ' opre tue contempli 7 Mondo , e «dorè, 

E Carmi , e Storie , e facro Aitar ti apprejìe, 
1 / r/cco Don d/ C//o più in te fi dejle , 
Che fiemi , e fgombri l' immortai dolore . 

E prega or quefta tua diletta Amica , 

G iunt'a regnar su la medefma fianca , 

Che 7 defir tuo più l' apra , e la tua pena. 

B eri hai da toglier gloria a quella antica 
Alta COLONNA ; e Lei nel canto avanza. 
Corni hai più l' alma d' amor calda , e piena. 

La 
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L * più foavi , e r splendenti forme 
Nel /«o x>o/fc> , de' be' Doni celefii , 
L'alfa Donna , 4 mofirar venne per quefli 
Campi del Mondo , t/ wt* wwor<- , 0 dorme, 
fortunati Color , che fue fante orme 

Seguirò ornai per cinque lufiri ; or mefii 
Lafciome il Ciel , ffce giorni funeri 
La tolfe t perche il Sol più avvivi , c ’nforme r 
Stordì al gran pajfo la Natura , e tutti 
Gli Elementi mofirar pena turbati , 
Covrendo il propio naturai colore . 

T u / alvo il Nome dagli eterni flutti 
Neri di Lete con alterno onore 
Immortai rendi , incontr' a dubbi Fati , 

Vermi, che chiufi in fredda fepoltura , 
Godete il volto , a ' Saggi ornai negato 9 
Non fia di voi chi fquarci 7 fen laudato 
A farfen efca , e vii breve pafiura . 

Che non dovea così bella figura 
Sotto vederft Avello diserrato, 

Nè languir mai per l' alto efiremo fato * 
Contea la legge univerfale , e dura. 

A n%t doveafi un tal Corpo gentile 
Veder al%ar fi ad abitare il Sole , 

Od altro loco bel dentro la Luna. 

Che per tal privilegio bafiav una 

Sua virtù magna , eh' or' in mente cole 
■ Chi a mirar l' ebbe in quefio Mondo vile. 

O 5A- 
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O sacrosanta naftra antica Madre , 

el cui ferì pofa il Corpo, fatto in Gelo , 
3tfow ardirai , s t fa di f ciotto in gielo , 
Confonder te con 1' alme ceneri adre , 

O Elementi , o friggitore , e Padre ' ” 

X>* quefie cofe , eh’ or mi cangi il pelo, 
Serbate intero il gloriofo Velo, 

Finch' e ' fra tratto alle divine Squadre . 

E fe voftra potenzia ufar volete , 

Fia col fuo manto ferico, e con V oro, 

E be' topati , ancor chiuft con JjhtelU • 

Sì dirò poi , che ubbidienti fiete 

Al piacer di Chi feo fpoglia sì bella , 

Di cui fpe%%ò il difegno appo il lavoro . 

Dov’io cercherò mai piu culto ingegno , 

£ pii* profondai e volontate accefa 
“Di ben laudarmi , fen %* I onta, ed offefa 
Ver alcun altro Stil fublime , e degno ì 
Io non so come or non fia giunto a fegno 
D ’ abbandonar qualunque bella imprefa ; 

Ma noi vorrà Colei , più forfè mtefa 
Alla mia gloria dal celefte Regno. 

'Diceami in terra : Or s io foffi Reina 
D* Francia , o ' mperatrice , non avrefii 
Tu nero il manto, ma vermiglio, e d'oro . 
I ’ rifpondea : Se tu non mai ti refi 

Domarmi con tua voce,i t vivo, e moro 
Fieno del ben , che ai pochi 'l Gel defiina , 

O AP- 
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O apparenza di fublime cofa , 

Quant' or ni affliggi , e quanto a me piacefli 5 
£ gloriar tra mille un dì mi fejìi * 

Cui fu la fanta vifione afcofa. 

"Pura Colomba , in tuo nido ripofa , 

Nel /2?» di Lui , c&e fempre al petto avefti 9 
In mcTgp a be' defiri dolci onefti , 

No» di feguirlo mai lenta , 0 ritrofa . 
Guftavan certo i tuoi chiari Parenti , 

E celebr io que' tuoi candidi modi , 

M<* fconofciuta ben rimani al fondo . 

Se 'nfra le molte della terra genti , 

I ’ più contemplo come in Ciel ti godi , 
drammi poi dentro al tuo lume giocondo • 

G r ave duol certo il fen ti preme , e 'ngombra 9 
® PAOLO, veggendo in lunghi mali afflitto 

II bel Corpo , che andò fen%a delitto , 

Con fua luce per quefta orribiP ombra ; 

Vinche indi f coffa in tutto l'Alma, e fgombra. 
Come fcoccato Jlral veloce , e dritto 
Paffa , giunfe al gran trono $ e 'l Nome invitto 
No» so , fe 7 cantar mio rifchiara, 0 adombra, 
M<* non t' abbia sì forte il rio penfiero. 

Che 7 tuo rapido affreni eterno corfo , 
Nuove lafciando a noi falde dottrine } 

Ch' io piangerò per tutti or le divine 
Sue grafie fpente , an%i volate al vero 
Loco da mandar qui più a noi foccorfo . 

Lau« 
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Laura , che in quel gran Libro or luci , e fpiri. 
Morta, e viva , qual pria bella apparici 
A' caldi occhi di Lui , che i dolci ba mi/lì, 
E’ gravi [enfi al fuon de' fuoi fofpiri ; 

No» per te debbe , eh' il Ver gufii , e miri , 
L’ ANGIOLA , a cui compagna oggi t unifii , 
Sentir' invidia , fe più fama acquifii. 
Vaga quafi celefie , e dipinta Iri. 

Già mentre vijfc , empieo sì lunghe carte 
Il TOSCO , aprendo il fuo foco , e dolore , 
No» fempre ; e //tac^/o maggior ebbe. 

I * cfce /o/ pien di riverenza ho 7 coro , 
No» pojfo a tanto il penfier trarre , e l'arte 
Ch' amf io fuperbo , ella men chiara andrebbe. 

Io vidi al Mondo una gentil perfona , 

Che invifibili avea ricchezze , e Regni , 

E poteftate ne ' celefli Segni , 

D/ far la forte altrui felice , e &«o«» • 

Rorwd non vide in Vergine , o Matrona 
T majefiate , e roa/i atti , c degni , 

N^ ta/ bellezza , eh' agli umani 'ngegni 
Lo immaginarla par qui non fi dona . 

Certo piu volte i ' fui tra' dubbj fermi , 

So d'uopo aveffe Ella di cibo , e forno , 
T»»fo fopra l' uman volar fembrava . 

Certo piu volte i ' dijjì : Or come ponno 
Far fi unqua i membri di tal Corpo infermi ì 
£ lo mio fenfo in vanitati andava . 
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Per lontananza, e vario cangiar d'anni, 
ha doloro fa mia vena del pianto , 

Che mi accompagna il trifio , e grave canto 9 
Sempre pii* fa, che a / correr fi condanni . 

C refcono a prova gl' inquieti affanni , 

Su la memoria del mio perder tanto , 
"Perdendo Lei , eh' or' ha } iellato il manto j 
E più col tempo i' ne rifento i danni . 

Lungo hi fogno dell'umana vita, 

O tumulti del Toro, e fimil' altro, 

F or potran muto il vivo mio penftero , 

Con tutto ciò , quale uomo acuto , e fcaltro , 
Ben fentirà la mia voglia infinita 
Di cantar molto j e viver fempre # * fpero, 

Qu EtiA, eh' io laudo , potea feiorre i fenfi 
De' gran Profeti , e difputar f avente 
Co' Macflri d ' ogni Arte , e d' ogni Gente 9 
Lumi fpargendo d ' intelletto immenfi . 

Tu , che m afcolti , e forfè il ver non penfì 9 
Dormo c 7 tuo, fe non fofli a Lei prefente ; 
Cb* or andrefti gridando a chi no 7 fente j 
I n van per altri a tanta gloria vienfi . 

1 ’ di ce a con trionfo a tutti 'n prima s 

Conobbi or f alma in valor nuovo accefa 9 
Cui non vide occhio mai, nè laudò rima , 

Pur non k piacque a noi lafciar difiefa 
Sua faptcnziaì e men da' pià fi eftima 9 
Non da noi, che f abbiane veduta , e intefa. 

Non 
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Non forty d ' auro , o fpeme d ' onor vano , 
O d altro , che l' uman defir più alletta , 
M a fòla ìnten%ion chiara , e perfetta , 

~Di confecrar l' altrui valor fovrano , 
Come ognun vede , lo mio 'ngegno, e mano 
Muffe a parlar di Lei , che 'n Ciel m affetta , 
Aitandomi a fchivar quanto diletta , 

£ farmi ptto dal fuo corfo lontano , 
Dunque avran le mie voci alta credenza 
Di veritate , fe ben molte ferivo 
Cofe di meraviglia , e pio f pavento . 
Quando Ella albergò giu nel Corpo vivo 
in tai modi e f aitarla ebb' io temenza; 

Con fede or tratto il gran fnefto argomento, 

C h t piacer di Nettun V erranti Figlie 
Spiegavan quando in su fpalmato legno 
Ella fen già qui preffo al fuo bel degno 
Albergo , e colli empiea di meraviglie ! 

A Lei , cantando , Offri an gemme , e conchiglie, 
E mai quante ricchezze il mar feanptegnoj 
Quivi dielle Amor l'arco, e al fuo gran Regno 
Non trova, onde con for%a oggi 7 ripiglie. 
Quante fiate la degniffim Ombra 

Di SINCERO , e VIRGILIO in quefte rive 
Coronarla dove a d ’ alloro , e palma ! 

Non mai fi vide in sì tranquilla calma 
L* onda , nè V aria d* ogni vapor fgombra , 
Ni il Sol faville fparfe unqua ti vive , 

L z Tri 


i<*4 RIME SCELTE 

Tre volte al cafto grembo i Cieli aita 
Negato , ond' Ella trionfò di morte 3 
E l'Vfcier fommo le ftellanti porte 
Apcrfe all' alma Vincitrice ardita . 

O feconda infelice ! 0 cajo ì 0 vita 

Di BERNARDINO , fuo fedel Conforte , 
Che fperava eternar la doppia forte 
Ne' chiari Germi ; or tanta gloria è gita • 
Ma facil troppo fi crede an le genti , 

Che afpettavan di Lei Prole novella , 

E offe a Natura [paglie ordir fintili . 

Molto fu , che ne' fecoli prefenti , 

Padri di colpe j* nefande , e vili , 

Nofir occhi vider dignità sì bella . 

Già' te non poffo , e tua Rota immortale 
Arrefiar unqua , empia Fortuna , e ftolta 3 
E fiegui , e non ceffar pur una volta 
D* minarmi fopra ogn ira , e male , 

Eia tocca appena quefia inferma , e frale 
Scorda ; l'alma, al fuo bel fin rivolta, 
I n loco eccelfo la tempefta molta 
Elidendo mira, e come fcende , e fiale, 
lo ti ricordo lo mio forte petto 

Ben da quegli anni più innocenti , e primi » 
Vi pazienta efemplo , e di alta voglia . 
Ed al fin bafta , che un folingo tetto 

Breve m afconda , e 7 mio penfier fublimi 
A cantar Quella, che d' error mi fpoglia. 

Qui. 
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Qu e s t o pan foto , e quéfla frefca « e pur 4 
Acqua , di ch'io mi pafco , e «li nutrico , 
E /etto , eh' ogni vii mendico 

Più agiato avria tra buffe angufle mura • 

"V olenti er f offro , c qualunque altra ofeura 
Tempefia del volgar popol nemico , 

Mentre ad alcun Saggio immortale antico 
Tento appreffarmi per via lunga , e . 

Cta «ora , fo'cfce privato , 4’ //tri intefo ^ 
Onde giri col Sol chiaro , e lontano , 
Quanto agli Eroi guerrieri , uop'è fortezza. 

Quella , cta 'n prima il mio ’ ngegno ebbe accefo 
Vejìami or /’ ale con fua bella mano , 

D<t feguir Lei per la verace altezza • 

A h 1 quando , ahi come a tutto il mondo offe fa 
Morte recafli , in torgli il pegno e letto ì 
Come sì prefia ufeio del bianco petto 
Quella divinitade a noi difeefa i 

O 'n quanti modi 7 Gel gira , e pale fa 
L’ occulte vie di trarci al fuo diletto ! 

Che più su V ale a terra i ’ dunque afpettoì 
F uggìo Colei vedut ' appena , e intefa . 

Or volendo eternar fua Nome > e 7 grido > 
Che mi detti Natura , unica madre , 

O nd * io cominci le dogliofe note ì 
Non mai Spirto più bello il fovran Padre 
In mia man pofe ; e non da me fi puote 
par più bel velo , e dir più non mi fido • 

b 3 Au- 
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A u n b , ombre, ornate piante , erbe , fiori , acque 
"Del Solitario mio giardin paterno , 

Fra qua' , due volgon armi , il fuono eterno 
S par fi, onde in Lei di me più gloria nacque. 

Già tutte liete d'afcoltar vi piacque 

Il Signor vofiro ora il contrario fcerno ; 
E fiate come fuor d'altrui governo. 

Qual mi fec io , poiché 7 bel lume tacque. 

Fya voi diceva un tempo : O ardenti fpirti 
Miei fuperate con fatica il fegno , 

Ch’Ella m attende , e le mie carte infutura. 

Qbe prò s or io ben canto 2 e all’onda maura 
Ultima giungo 2 0 palme facre , o mirti > 
Secchi refiate, e thiudaft ’l mio’ngegno. 

Lo fplendor fuo punta noftro ardimento , 

Se giammai qualunqu occhio al fuo bel vifo 
F ermoffi audace , che ratto conquifo 
Cadendo a terra giacque infermo , e lento . 

Però fot’ io d’ ammirar fui contento 

Come in pajfando il lampeggiar del rifa, 

E l' ardor delle luci , e 7 P aradi fo 
In Lei raccolto , oggi ofeurato , e /pento . 

Ned io , quando alcun ombra , od atro errori 
Novello afccfì , a Lei vicino ardiva 
Farmi,, e tanto timor giufiiffim ebbi . 

Che Ella uvea for.%a di feoprirmi 7 core • 

E aliar in quefia opinion più crebbi , 

Che men vedermi in quel tempo gradiva. 

Ben- 
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Bruche Natura la più fina polve 

Scéfie , che 7 nofiro mondan campo s'abbia , 
Per aliare a Colei l' <u/or»a gabbia , 

QW /or/è in fowita <wcor rnw /* rifiolve ; 
Dd/>o eh' Adam mt' in un fato involve , 

£ tutti ha mi/lo di maligna fcabbia , 

E da tentata dall' infermi rabbia 
P tr venne , e da Fortuna, ch'ogni uomvolve. 
Il Stcol' anco tra delicie , e balli 

Ci unfe a provarla , e Amor con varie lingue ; 
Occulte opre di Dio per coronarla. 

An^ Ella dicea franca s Or s' appropinque 
P ir me lo giorno ,di cui l'uom non parla ; 
CÀ’ io non conobbi mai quefi' ime valli • 

Q^u bl , che di fapien^ia , e d'intelletto 
Il Ben cofiante a Dio 'nprima chiedeo , 

E 7 più dotto , e poffente allor fi feo 
Di' quanti 7 Regno avean di Sion retto i 
Se fiata fi offe innanzi al fitto cofipetto 

Quella , cui dianzi 7 Mondo orbo perdeo , 
Le fieffanta Reine , eh' e * poteo 
. R accorre, e l' altre , che ingombrar fino letto 
Laficiate avrebbe , amando fiol quell' una ; 

£ incenfi , e Templi d ' rei ftranieri Numi 
Dati non foran contra fua fialute ; 

M cantando di Lei glorie , e virtute , 

S' udria ne' Canti de' fiacri Volumi , 

Eletta , e bella , più che Sole, e Luna» 

L 4 Glo* 
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Gloria, che i [ enfi fuoi tutti cìrconó 
"Dentro al bel Cerchio de più cari E etti , 
"Poiché giù le terrene ombre , e dileti 
porte fpre7£aro , e ufcir del fango mndi , 

Se degli abiffi tuoi fola diffondi 

Picchia filila , che mi fcuota , e allttì , 
E’ feruti avvivi de ’ penfier perfetti , 

C he or cuopron erbe , e fiori umili , e [rendi , 

Non mi vedrai gir affannofo , e vago 

Più dietr a un rifo , a una gentil parda , 
Nè più mi legheran biondi capegli . 

Altri Maeflri avrò per altra fcola , 
Configlierò mio volto in altri fpegli , 
pinch' abbia indi con Lei mio defir pego . 

L’alta fperanga d ' effer caro a Lei , 
pace a levarmi con lo ngegno a volo 
Ver le Dottrine \ e fefi a ebbe , e confuolo 
Colui , che illuminava i perfier miei . 

E ben più volte gran parole fei 

Sedendo al cerchio fortunato , e folo ; 

Nè allorJbench'Ella in meggo al chiaro fiuolo, 
D* me torfe la fronte , o gli occhi bei . 

E so con quella induftria , e mia fatica 
Quanti fenfi di {lima entro al fuo petto 
Avrei trovato ; e queff era il mio fegno . 

Mtf i Indiando in tanta anfta , e fofpetto > 
Sopra l' arene aliava il gran di fegno ; 

• Or fol confufion torbida m implica . 

Ra- 
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R at»b fiate al bel Palagio adorno, 

foi eh' Ella fuor ne ufcìo , nè mai vi riede, 
Col Maejbro i ' rivolgo il tardo piede , 

E. ombrofo appar tutto il vicin contorno . 

Quivi non luce come un tempo il giorno , 

E non qual pria lieto ciafcun vi fede. 
Ma onde non rompa t amicizia , e fede 
T ra fuoi Parenti ancor vi fa ritorno . 

P ropio dove feder ebbe in coftume 
T alor Lei vidi Jlarfi maefiofa , 

Con l' occhio aperto , che parlommi al core s 

O Alma , che ten vai così penfofa 

N ella mia morte , i ' vivo in quel gran lume . 
P ens' a fermar la tua virtù , che muore . 

Benedette voi Mufe , e 7 vago ingegno 
M io di chiamarvi, n povertà regnando, 

' Vcftr'è la gloria ben del come , e quando 
E Ila mi feo di fua prefen^ia degno . 

Un ricco lampo dell ’ immortai Regno , 

E del Bel , cb' ivi le Menti arde amando , 
Con Lei conobbi , in fenfi alti parlando , 

E n via di Ben mio cibo era, e foflegno « 

I ’ non faprei di mille una fol cofa , 

E tutte l' opre mie foran ofeure , 

SenTja queflo conforto , e degna luce . 

guatar Mondo , e Stelle , e rugìadofa ' , 
Aurora , e Sol , Te a celebrar m induce 
Sommo Dio , quanto quelle virtù pure . 

Pili 
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Pi il cafia delle Vergini innocenti 

Apparve Darma , e più folinga , e pia , 
Ohe all' ombrofe fpeluncbe di Scria 
Gli Anacoriti, Ella albergò fra genti • 

Di que* , che penitenza feo languenti 
P iù dolc era in fua pronta leggiadria ; 

S» calmar feppe il moto , che , apparta 
Denti ogni vena, e' lievi fpirti ardenti . 
Or che per fue bell ' arti , e fanti ’ ngegni , 

C’ han vinto il Mo\do , e innamorato il Gelo, 
fatta è Reina d ' infiniti Regni , 
frego , che quando avventi eftremo telo 
. Morie , e mi fquarci quefti emp j ritegni , 

• Scend ' a mofirarmi 7 fuo pietofo gelo . 

f mss’io mi chiamo a configliar col Vero , 
Al q*al ragiono, come ad un , che' l veggi a. 
Di por freno a mia vita or che vaneggia , 
E di quanto al ben più muova il penfiero . 
Dicemi : E tu non fai /’ e f empio intero 
t Di’ fucila, che dal Gel parche te'l chieggiaì 
Sdegnilo ; che tal vita non pareggia 
• * Vertù del nuovo tempo, o del primiero • 
Ma qual di Lei più fia mirabil cofa , 

Da bramar fempre , e tener viva incanti , 
Che di bel timor m empia , e di fperan^ai 
A quella dolce fua morte amorofa , 

I» compagnia degli Angioli , e de' Santi , 
Dri^a lo fpa^io , che all ' errar t' avanga. 

O va- 
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O vani fammi , 0 leggici ombre , 0 fogni , • 
Che degli anni ventun della mia vita , 

Sette e fette n avcfie , ond' or finita 
Sfiorendo ,i f me ne dolga alto , e vergogni ! 
Con le man giunte , a miei fammi bifogni , 

£ con faccia tremante , e fi colorita , 

Invoco Te , che la mia dipartita 
L<* drilli , ove ciaficun guerriero agogni , 
Anima beatrice , che fiali/li 

Col giovinetto piè molto erta roccia , 

Sicura ficaia agli immortai ripofi. 

Va, ch'io fi univcrfal perdono acqui fli 
Dello mio fionno infra gl' infidicfi 
V taceri tal ch'or fiol morte al corpo noeti a » 

P* 11 n Padre Figli uficiam tutti alla luce 
Similemente , e al morir tutti andiamo 
Con pari legge , e ben tutti anco abbiamo . 
Simi fi i corpi , che Natura cuce; 

Simile fipirto ad albergar s adduce 

In noi , che agli atti ,e a fitte potente fumo 
Sembianti , e 7 damo mi ver fai portiamo 
Del fienfio reo 9 che a mal' oprar ne induce» 
Onde vien poi di ff uguaglianza molta 
P* onor , di loco , e di potenzia vera , 

Che tanto un'Vom fiovra il Fratei fublima I 
O grafie 9 0 fienno , 0 virtù pura accolta 
, In quel bel Corpo , e in quella Alma J incera , 
Voi tra le Donne Lei fefti la prima . 

Tu 
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Tu a dar pià volo al tuo divino ingegno , 
Vai tra filengj , e venerandi orrori , 

Là 've un tempo cantar ninfe , e pafiori 
Facefii , e 7 fecol pià lucente , e degno 
Io talor qui tra ulivi , e querce vegno , 

O nd'i languidi membri erga , e rifiorì, 

E fiegua pur i miei Celefii amori 
Con Sapienza , fuor di vii ritegno . 

E ben luce novella al petto cinfi , 

Che all'uom fa cangiar volto , e fua parola , 
E 7 vefie , e 7 fregia , angi trasforma eterno • 
Vìanft , e cantai quella Fenice fola f 

Che mi farà dir poi : Già il Mondo vinfì • 
dove or tu volto hai lo ftudio interno 2 


*J/Cr b d b t e , eh' io tra fere alpeflri , e bofebi, 
Guatando fempre ira , e difpetto , e guerra , 
W uiE* I gnobil viva in così ofeura terra , 

Che temo ad or , ad or mi offenda , e attofehi . 

E voi lontan dà penfier atri , e fofchi , 

Quel buon ROBERTO , che giammai non erra 
dolcemente alto feorge , e a voi di (ferra 
Quant ebber d' Elicona i fuoi duo Tofchi . 

A Lui per me la facra man baciate , 

E al gran VICO*, e novella ardente affetto. 
Se 7 mio P A NSVTI è fuor d'ogni afpro male . 

Plebi l cantar è il mio primo diletto 

Ver Lei , c'ha in terra /’ orme fue lafciate 
Benché atra febre ancor mi turbale affale. 

Di 
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Di {e fublime , e coronata AVRORA 

Voi che i ' venni all'occafo orrendo , e amaro t 
Né con l' antica Schiera illuflre a paro 
Cantai tue laudi giovanetto ancora ; 

jB ench' altra gloria , ed altro ben t' onora , 

E / otto a' piedi or l' infinito » e chiaro 
Suon delle Spere intendi , a cui t' alloro 
Grafie, e virtù, che afcolta il Mondo, e adora} 

Viacciati udir mia fanta voglia almeno , 

E 7 freddo onor , che 'n mie novelle carte 
Alla tua Spoglia, e al Nome andrò facrando . 

E 7 farò pur con quella indujlria , ed arte , 
Ond ' io vo la CIMINA alma adornando , 
Q uafi ombra intorno al [affo , e al pio terreno • 

Sappi, che fuor di fua notte mortale 
V enne mia luce ad incontrar fai ut e ; 

Q ueff aer patrio , benché reo , virtute 
Ha in me di rallentar V ardito male . 

No» però fra tai genti il mio dir vale , 

O mie laudi , eh' avran lette, e vedute } 
Che foto ad onorar fi arreftan mute 
, Alcun , che in alto per argento fale . 

Ond ' io men vivo con la dolce Madre , 

Che mi pofe l' anello infra le dita 9 
E d ' onefli defir più m empie il petto . 

E pcnfo di crear cofe leggiadre , 

Mentre V eccelf a Peregrina ufeita 
Novamcnte dal Mondo f ornar mi affretto . 

Mori 
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Morti» che al nudo tefchio in tinta fifdi 
Di Colei » thè ferifii * e cadde in fiore . 

Lo cui Nome unquemai fi annèbbia , o ftiore 9 
ter quel , che infino ad or conofici , e Vedi. 
B en tu apparirmi ùrribH' a far a credi , 

Come fiolev in tuo vecchio Squallore ; 

Ma perdut ’ hai quel ghiaccio , e quel furore , 
E addolcifii la falce , onde noi fedi . 

Altro coflume aver debbi , altro ingegno , 
Sedendo in que ' begli occhi , occhi del Cielo ; 
DunquiO i affretto , e vièn quttndo a te piace, 
Rifponde : Or fe mi vttoi con fitmil pìtie , 

Ad effer Cavalier di epici gran Regno , 
Serba coni Ella il tuo terrtfire velo. 

La nevofit Alpe macceffibil dura > 

E Ì alte cime del gran Pireneo 
V afferei lieto fin dove Natura 
Col magifiero V efirem opre feo% 

Se un dì fiapeffi o in chiara , od in ofeura 
Parte trovar di quefio Mondo reo 
Degrì Anima corte fe , atti , e figura » 
Sembiante -a Lei , eh' effer pik non poteO , 

M a perche i ’ so t che alfin mari diverfi 
V arcando , e in veder Genti , e Città magne , 
No» coffa i ' fi quadrerei , che sì m arrefti ; 
T anta vagherà ornai quetar devrefii 

Mia mente } e cerca i fiuoi candidi , e terfi 
V effigi fintiti a Lei sh t accompagne . 

E v ax,- 
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E valli, e fiumi , e fonti , e ciaficun Dio 
Selvaggio , e Ninfe pii foli righe , e quete , 
E le Cittadi ma jeflofe , e liete f 
E 7 SAgg/o , e 7 t/4»o /7 cantar nojlro udìo. 
Ma poiché or lungi dal principio mio 
Maligne felle , e forfè altrui fecrete 
M* van traendo , e di mia morte han fete ; 
( Che più di morte è il tenebrofo oblio) 

E chiaro vi acconfente il Cielo , e tace ; 
Venda la Cetra da quel mio Cipreffo , 

Che all'aria crcfce de' fio fpiri , e al pianto . 
Uè varia fiumi pii , qual feo già fpejfio , 

M a fiol per cofia almen , che acquifli pace 
A Quella, eh' Orfeo tien dal manco canto. 

D » *- mio viver cangiato è immagin lieve 
La differenzia da un bel rifio al pianto , 
Dal mar fiereno , a quel dal fiondo mfranto$ 
Dal foco dolce , all' afpra , e dura neve • 
Lui ricco , e chiaro , ed or l'alma riceve 
Ver brievi fogni , cibo e lume alquanto , 
Da che il bel vifio è fatto cener fianto. 

O mio peregrinar pii dubbio e greve . 

Chi fichi antò delle Mufie il vivo Tempio , 

E dell' altre virti degne minori , 

Lo qual fiembrava qui col Mondo » fialdoì 
Se in terra foffe ogni uom di gloria caldo , 

E iddio pregiando , e' fiuoi celejli Cori , 

Non verna d'alta mai l'uguale effempio . 

Tu, 
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Tu> che fovente o incefiuofa Diva , 

Come a Giove Sorella , e poi Conforte 9 
Qui foccorrefii con felice forte 
A più d' un parto d'empia, e di lafciva ; 

Q gei che al Mondo un Alma alta fi apriva , 
Che n avria mille fatte ardenti , e fcorte , 
hafci tra l' unghie della crudcl morte 
Fajfar tal Madre , o Dea fuperba , e f eh iva» 

Così face/li a que' tempi migliori 

Cader nel parto , e pianfer tutti i Cigni , 
BEATRICE d'Aragon, luce del Vafto . 

M a io col Don de' miei fanti furori , 

Farò , che morte , chiufa al cener cafio , 
Nel facro Nome non fucceda , o alligni • 

Uno, o due punti di fua grafia intenfi , 
Ch'Ella ebbe in terra fi fpiò da noi ; 

E or non fi crede appien fua gloria , poi 
Che tutta in grembo a Dio là fi difpenfa . 

Quando la tromba univerfale immenfa 
Dall' Occidente a' lidi ultimi Eoi 
Chiamerà 7 Mondo in libra , e tutt' i puoi • 
Fatti empi > e vani , e quant' ei parla , openfa, 

Vedranno allor le Nazioni intere , 

E’ Saggi , a cui non venne unqua il bel Nome 
Di che onor ampio fue degna fua vita . 

Que fio mio lungo fuono , o 7 mio tacere 
Lo fieffo è incontro a fua luce infinita ; 

Ni l' adorno un capei dell' alme chiome . 
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Seggio è nel del preffo a quell ' una Diva 9 
Onde il gran Frutto ufcìo di nojlra vita , 
Là 've alcun Alma , che più andò vefìita 
D’ Vmiltà rara trionfando arriva . 

Certo Coflei , che in su la terra giva 
peregrinando affai dolce , e romita , 

A deftra di qualunque ivi è falita , 
Partendo umil di qucfla baffa riva. 

E gli occhi noflri ancor vedranno in terra , 
Profirati a piè della fua tomba t Regi , 
Chieder aita , agli alti 'mperj , e all' armi. 

O bella Fede , che tant ' algi , e fregi 

Q uefia virtude fovra £)ue' , che 'n guerra 
V infero , e laude eterna ebber da carmi l 

N u 1 1 a mancò , fe alquant ’ io più tardava , 
Nell' ofpigio paterno t ad afpro loco , 

Ch' io non vedejjì all' eflrem' ora un poco 
Quella, eh' è in del, dov altri ancor mandava. 

Sempre occulto penfier dicendo andava 

Per entro al petto, un non so che di foco , 
E di amaro la feiando , e ghiaccio , e foco 9 
• Prefto abbandona gente , e terra prava . 

Cangi afi'l Mondo, e la Natura è inferma , 

Le cofe belle fon chiamate al Cielo J 
Però toflo facci anne ufo , e te foro . 

Non intendeva io quefla voce ferma , 

Per lo f olito nojlro ofeuro velo ; 

Or vi penfo , e mi fcarno , e difcoloró . , 

M Spe«i 
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Sj> e me, che / anta il cor mio non lafciafti 
pi vederla guarir per qmlunqu opra , 
tinche il giorno appario giunto di fopra , 
Qui nuli ’ altro per Lei quaggiù fovrafii , 
Ben tu fé' morta, e in altra or ti cangi ajl i 9 
Contra la qual non tempo mai s adopra , 
Di rimirar tu quanta gloria copra 
L’ Alma di penfier piena eterni , e cafii , 
Berciò non lafcio trapalar momento. 

Oh' io non ragioni sul penftero aliato , 

Co» Lei d' acquiflar mia vertute, e pace , 
£ incomincio a fentirne alto argomento j 
Veggendomi aborrir quanto a me piace , 

£ non curar gli uomini fiolti , e 7 Fato , 

Pi no i m i la divina forma one/la , 

VAOLO , fommo f attor d* eterne cofe} 

Qh' infra le tante tue opre famofe 
ha maggior non potrai lafciar di quefia , 
Sopra la tua maefira , e favia teda 
S’ aggiran mille idee ben lumino (e , 

Ma V eterna di Lei , cbe 'n Ciel f afcqfe 
Ogni altra muta entro al penfier t' arrefia , 
Ben tu vincendo tutti , al gran baleno 
Del facro lume fofiener potrai 
Finche fpiri 7 difegno , immoto j( figlio , 

O fe del volto angelico f treno 
Ricca V ignota mia cella farqi, 

Qual tua fe loda J e quanto mio fon figliai 

Me- 
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Muglio era non veder sì bella immago , 
Dicemi 7 cor , che dopo vifio appena 
Valor , che gli elementi rafferena , 

Piagnerlo , e trar da' l angui d' occhi un lago* 

M a chi t' avrebbe o cor , fatto 5Ì vago 
D’ entrar ornato in gloriofa f cena l 
Chi avrebbe fciolta l' ingnor an%ia piena , 

O nd' eri grave, e d' alto mal prefago l 

Veduto aVrefti dalla man di Giove , 

Come in leggiadro altijfimo Poema , 

' Tanta union di grafie, e d' armoni al 

L'anno, e'I momento benedetto fta , 

■ Che afeefi a riverir forme sì nuove ; 

« Sol per ufan^a talor C alma gema . 

1/ immensa gloria fpiritale , e quanti 
i Beni ha V effer di Lui , che 7 tutto avviva, 
Alla bella del Mondo fuggitiva 
No» tutti nuovi le fi aprirò innanti . 

C h' Ella da terra i penfier caldi, e fanti 
• Vi ficcò dentro , e fp aliando giva 
No//’ union dell' alta cagion Diva , 

Stretta più , che non fan terreni amanti . 

S tupor ebbe, e vagheggia, e pio diletto , 
Quando fi vide lafciar mille addietro , 

Cori d' Anime , e'I fior più caro eletto ; 

E quando udì cantar : Da che fuol Pietro 
Quefto aprir Tempio , qui non pari affetto 
V enne dal baffo mar di fragil vetro . 

Ma Lat- 
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Latte, e mel corra la mia forte vena 4 
E non tardi la penna il gran furore , 

C he fovente cangiar mi feo l' afpetta 
Dentro la luce del divin valore $ 

O daft mormorar qui ad onda piena 
L’ alta eloquenza fciolta d' imperfetto , 

E con grafia , e diletto ' 

Accolta fta per l' anime gentili . 

Qui onorar voglio con maggior altera 
ha Deitade , eh' io conobbi ’n forte , 

JPer quefle piagge umili , 

Colma di virtù fole , e di bellezza . 

Già più non temo invido ftral di morte ; 

C hi qual' io tanta grafia ebbe , o fortuna , 
D’ eternarfi wquemai dalla fua cuna ì 
C on la bocca , e con gli occhi aperti , e intenti ' 
Stav' /* 4 mirarla , cowe Wo /> guate 9 
Apparendo da fue più nobili apre : 

Sembrò la fua leggiadra umanitate 
Fra gli altri , come i be' color lucenti 
Del Ciel su quelli , cui la terra feopre $ 

Nè or mia lingua s' adopre 
in dir j eh' Ella facea nafeer viole , 

^ » e rofe , e al più verri afpro i fiori 

Nel terren tocco dal fuo cafio piede ; 

Che farieno parole 

D' uom , che per troppo dir , di nulla onori j 
Ella ebbe ciò , che in altre non fi vede $ 
"Virtù di feorger l' alme a lieto fine 

Spar. 
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Spargea dagli occhi , e membra alabaflrine . 
O Dio quant Ella portò efemplo al Mondo ì 
Benché da fconofciuta pellegrina 
ìAenaffe il tempo dell ' angujla vita . 

David poria cantar di fua divina 
P arte, ch'io tremo , e per domi , e confondo 
In quefto Caos di virtù infinita « 

O ingegno , o mente ardita , 

Non lafciarmi cader delufo > e mefio , 
Sformati ragionar d' una , o due cofe , 

Come puoi meglio ; che alle genti affai 
Varrà , j’/o qui non re fio ; 

E mo/*/ fan , eh io ftagion lunga afeofe 
Q uefte avvampanti voglie al fen portai , 
Anzi eh' Atropo amara il cafio velo 
Squarciaffe all' alma , eh' or* è nuda in Cielo. 
S aggi t voi f che mirafle i be' coftumi , 

E l divin portamento , e' mille rari 
Di valor celefi' abiti immortali , 

E dello ngegno i fuochi ardenti , e chiari 
E dell' accorte fue parole i fiumi , 

Sapete , eh' Ella ebbe de' beni , e mali , 

E de' giri fatali 

Scienzia molta quaggiù mai non prefa 
A poco , a poco per altrui configlio , 
Diluviar ciò in Lei le Scole eterne j 
V edefie come intefa 
F u all' alta Patria 'n sì remoto efiglio ", 

E corni Ella mirar potea le interne 

M s Co- 
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Co/è a noi del penftcro , e della mente , 

Co/ ferirò, c ebbe ogni lontan preferite. 

So a quefìo ben fi arroge il corpo , e 7 volto , 
Cagion di ricordarne il P aradi fo , 

Cui diffe : Tu mi piaci , il grande Iddio ; 

E fe or vi aggiungo alcun fuo pianto , e tifo, 
"Non può fpiegarfi o in tela , o in fermon f ciotto, 
O in rima per altrui cantare , e mio. : 

T ornerò a dire anch'io 

Vero quel, eh' Ella ripenfar foleva , 

Con penitenza il fuo mortai traendo : 

Che vai grafia , beltade ,o gemme , od auro , 

O nd' Vom tanto fi leva 

Dietro lor vago , in Giovanotta effendo > 

Lo fnblimi eccellenti e , o 7 ver te f auro 
So» le virtudi ; o ben cred' io , che foggia 
femmina il Mondo tutto non fempre aggia . - 

Q uefte parole fon di Sapienza , 

La qual portava in meggo al core infufa , 
Co» la pietà negli occhi ardenti fcritta j 
La dolce fronte , fcarca d' ogni feufa 
M oftrò ricolma d' ampia previdenza 
Serena , e da timor non circofcritta ; 

La man ftnifira , o dritta 

Sempr ebbe aperta alle miferie altrui , 

Por amor di Chi nudo è morto in Croce ; 
Nè il piè giammai fen^a cagion rimoffe , 
Nè il fermò preffo a nui , 

Nè camminar folca lenta , o veloce. 

Che 
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C he di leggiadra maeftà non fojfe . 

Ove lafcio il [tienilo Generando ì 
E dell' alta umiltà quai laudi fpando ì 
Come la Chiefa fco fue Litanie , 

D evrb far , fe ciafcuna 

Virtù cantar io voglia a mano , a mano 

E così finirei folo in un die ; 

Mj poi volendo ornatamente dire , 

Qui pronta la memoria non puoi' ire* 


Fine del quarto Libro* 


RIME 

AGGIUNTE 


DELLO STESSO AUTORE 

NON VEDUTE IN ISTAMPA . 


R’ o m b r a > or cieca et onor 
vano luce 

In procurando , il quinto 
lujìro adempio ; 

E ornai comincio a confe- 
ttarmi al Tempio , 
Dot;’ antico difio pur mi 
conduce . 

Ma qual di virtù raggio in me riluce , 

Tel fommo ufigio J el dover mio quanetempiol 
Ben qua fi uom fatto di volgare e f empio t 
tempro tinfegna del mio falfo Duce . 

E com io foffi al reo principio ancora 
Della Favola mia , fiuguo animofo 
Gli atti y che piacquer tanto a' miei nimici , 

Meglio era già nella nafeente aurora 
Mancar de' giorni miei mtfli , e 'nf elici , 
Oh' a mal fin traggo $ e a Dio f clamar non ofo • 

Già' 
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G i a' rotto in mar , con mille altri compagni 9 
Cui 1 fi fpeigaro e vele , e remi , e barca , 
E fuor de ' fegni , onde a buon fin fi varca 9 
Ho fparfi al fondo tutti i miei guadagni * 

B en duoimi più faver quanto fi lagni 

D eli' errar nofiro il fontmo in del Monarca ; 

. E mi da la fua luce avara , e parca , 

E dalle forge mie par , fi feompagni » 

Xja Natura m infogna il nuoto in tanto 
Ultimo fc empio ; ma non reggon l'offa, 

Nè veggio un legno , ov'io mi flringa , e fpeti • 
Suoni la Voce tua fovra il mio pianto , 

\Jom d'alti fenfi , e dall' orar tuo malfa 
F ià l' ecce l fa Pietà , ch'io non difperi » 


Tr a fonti, e faffi , ov' erge il fuo bel petto 
SALERNO antico , in loco umile , e facro » 
Sm V alte piaghe ime trifio lavacro 
Spargo di pianto , in miei fenfi rifiretto « 

E nuova- luce, che in me vinca appetto. 

Gli emp) u fi* ond'ho il penfier turbato, ed acro ; 
E quefie membra in voto al del confacro 9 
S ecure d' altro fpirital diletto . 

JP tr varia prova ancor fin qui conopeo , 
Quanto a me fia profondo , e ver confìllio , 
Ch'io fempre alberghi contemplante in chiofìro. 
Voi , che intendete il mover chiufo nofiro , 
Servo di Dio ; correte al mio periglio ; 

Ohe ad un tempo i ’ ben veggio , e fon pur lofio» 

Fuo» 
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Fuocir potei col pie veloce , e fermo , 

Le genti , e viver come cbiufo in bofeo % 
Ma laffo , ahi dentro pur me ricono feo 
D.igli error primi e travagliato , e infermo. 
Tua vertù rara è 7 far continuo fchermo 
Per me^xp al Mondo, e al vaneggiar fuo lofeo, 
Qontr al fuo di dolcezza afperfo tofeo $ 

E ’» tuo cor ’ bai loco guardato , ed ermo » 
Non facro Chioflro, e non divoto ammanto. 
Che muovon reverenda altrui di fuore , 
Cangiano all'Vom fua voglia , e van de foro* 
Sempre beato chi col penfier fanto , 

Chiara via s' apre infra il comune orrore \ 
E d io noi pojfo , e in mirar te, fofpiro . 

Cbrto i' non reggo a più frenar la piena 
De’ vixj ufeendo torbida , e fremente r 
Che in me le for%e vincitrici ha fpente , 

E d offa arde , e midolla , e fangue in vena. 
Tal forfè apparve in rea funefla feena 
Mandar Ve feo di zolfi atro torrente , 
Quando di tema sbigottio la gente , 

Ombra fatta del di l' aria ferena . 

C redea vtfie or cangiando, e ufizj, e loco , 
A fchiera qui de' contemplanti Spirti , 

Dar fine , 0 tregua a sì terribil gioco • 

M a V Avverfario con più acuti , ed irti 
tenficr mi punge , e del mio lume ho poco } 
Né pojfo 0 Dio, quefii altri fpazjo offrirti. 

Lun- 
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Lungi dal tempcfiofio Egeo forante 
Ter terra cerchi riparar fua vita , 

E fugga Marte , quando a guerra invita 9 
O fe fulmini vibra il gran Tonante , 

Chi non sa , che trovar può morte innante , 
Mentre lei f ugge , c in fuo valor s' aita s 
Spigntfi all' Vom per via denfx infinita 
. Suo Fato fcritto in ben [aldo diamante . 

V olea , BRANCON, per colle ameno , e felva , 
Quel Dotto, e Saggio, e 'n grembo a Febo, e a Clio 
Trar lieta pace , e aggiugner fuono al Nome . 

Vegli fi 'ncontra afpra , e cruenta belva , 

E inulto nel fuo fi angue atro morio . 

Chi può faver di tante forti il come 2 

I h quella eterna , e d' amor prima immago 
D/‘ Lui , che venne a fichi arar notti , e a biffi, 
ANTONIO , i lumi abbiam , co' penfier fiffi , 
E 7 più immenfio defir tofio fie pago . 

Se ancor ne punge occulta amoros' ago , 

Ond ' io molti error volli , e feci , e dijfi , 
E ’n tema , e 'n rea vergogna e piavfì , e ficrijfi, 
Ver dolce Spirto , e di fetenzia vago , 

Ficco il più Bel tra tutt i Figli umani , 
Variar nel Tempio f paventando i faggi , 

E trar fi dietro fitibonde genti. 

Se al fin vedrenlo fien^a forma , e raggi , 

. Nell' afipro monte , con trafitte mani , 

. Chi non d ’ amarlo più fia , fi contenti ? 

As- 
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Assai lunge per te Cacr Vom , riluce 
La Patria tua , dov or folingo , e queto » 
Vivi n te fteffo e fpettatore , e lieto 
T catto , eh' alta meraviglia adduce • 

C osi quante per vie ampie produce 
Forme Natura in fuo lontan fecreto 
Leggi , e poi fali , e ogni divin decreto 
Narri sì , che gran vero indi traluce . 

Paffuto è 7 tempo in cui le mitre , e gli ojlri 
Gtivan cercando al propio albergo il degno , 
Per bontà chiaro , o per carte , ed inchioflri . 

Or tu che [peri o più che umano ingegno » 
Venuto a giorni defolati noftri i 
Tua Patria e'I Mondo, e' l del dovizia, e Regno • 

Dall’ imo abiffo oltra le / Ielle , al%arfe 
lnftrì al Cerchio criftallino , e puro 
Vidi fcala , e di te Garyon fecuro , 

1/ franco piè per quei gradi innoltrarfe • 

A hi quanto di gentil vergogna n arfe 

M io cor , fegnando il terren calle ofeuro ! 
Oh' ei batte l'ale, ed io P aggravo , e induro 
Pur dietro a quefle fredde forme , e fcarfe. 

E quella Donna dal fuperno Clauftro 
Vidi , che a confidar BOEZIO apparve , 
Porti fua mano , e rinfrefear tua lena . 

E t era avanti una luce alta , e piena , 

T rionfatrice d ' aquilone t e d * auflro . 

1’ mi con figlio qui con ombre, e larve • 

Apju- 
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A p resi ancor per fogni il Fato : io fvelo» 
, Che ’« fogno io vidi fovra monti un monte 
Fondar fuoi piè , levando alto la fronte 
Oltra ogni nubbe , ogni tempefìa , e gielo 9 
Voi vidi 7 Mondo già d' un bruno velo 
Cinto , e di fiamme univerfali , e conte , 

E un aurea Forre non foffrir queft' onte , 
Cui fol piovea dolce rugiada il Gelo • 

E fruga macchie altra più bella Luna 
Vidi , cui fcefe innamorato il Sole , 

Che fi refirinfe , e le fi afeofe in feno • 

E fuonò tutta la ftellante mole : 

Sì dipinta la gloria è di queir Vna , 

Che non fece ombra in fuo mortai terreno • - 

Guerra con pace , empio fervaggio amaro 
Con libertade , e con queff almi Chiofiri 
Cangiat'ho il Foro , ove il faper tuomofiri , 
E d' altre norme altra eloquengia imparo . 
Qui non mè il del pià di fue armi avaro , 
Che a lui mi volfi , ond ' io vinca atri mojìri. 

. tanto meco par , contenda , e gioftri 
. Quel van difio di nome al mondo chiaro • 
O ben difpofle , o venerande vie , 

' Ch' Vom fegna , moffo da invifibil mano ! 

Chi mi fermò tra le incofiangie miei 
Come fon qui , dond ' era affai lontano 

Vur diangi avvolto in caten ampie , e rie $ 
C mè quel , cbafpro parve } or dolce, e piano • 

Nug- 


Digitized-by Googli 



DI GHERARDO DE ANGELIS . i fi 

Kuovo lacciuol , menti io men giva infatti 
Servo fuggito di catena ria , 

Con più ehm arte per fecreta •via , 

T efenti 7 primo ingannatore audace . 

A debil lume di tremante face 

Scorfi , ch'ultimo rifehio a me s' apria $ 

£ 7 Cielo irmd la fianca virtù mia , 

Sì ch'io vinfi 7 mortai pajfo fallace • 

O» »w caratò co» pia trionfai mano 

Dall'atro abiffo , ove tre luftri io giacqui , 
E mi feo Nunzio delle fue parale , 

Non la} ciò , poiché a degno effer rinacqui , . 
Ch' io pur cadijji al più ficuro piano . 

Q uefio è magno orditi di fue grafie fole . 

O qasta luce de * beati amanti , 

Che partorifii il fol d' ogni virtute , 

Ve»/;' > c cinqu anni ho V pr e mie perdute , 
ìiìè affai men dolgo , in rie tenebre , e 'n pianti. 
Deh pormi ancor nel buon numer fra tanti 
Feccatar , cui largifii alma falutei 
Mqftre al tuo Figlio ho mie tetre ferule , 
Ma troppo è corfo il gran demerto innanti. 
E fe tu non le purghi ornai difpero 

D'ogn alti aita j eh' io fon tratto a forfa 
I» ciò feguir , che fpiace , e mal vorrei . 
fpjitro tua gloria l' etera ire ammorba . 

Quefio tuo bel trionfo efiimar dei 
. Fin (be fpiegar fovra le fielle impero . 

Tu 
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T u di ERZlNON [eguifti i bofihi ombrofi , 
E’ [aerati fileni) in afpri monti , 

Onde al Citi vai con penfier cafti , e pronti , 
E qual Colomba in te tacendo pofi . 

par ’ io [degnando il fecol reo, m a[cofi 

Tra ulivi, ed erbe , e ameni aranci , e fonti 9 
E’ parchi cibi del PAOLAN sì conti 
; Lungo refiauro al viver mio di[po[t . 

Poi centrar) vegg io gli affetti noftri ; 

Che tu leggier tue calde voglie ademp j , 
Me ancor tra valli tengon larve , e moflri. 

Deh per me prega , che 'n sì efiremi / cemp j - 
JsJo» caglia, e viva t qual convien tra Chioftri 
XJomAngel fatto , onor d ' Altari , e Temp), 

Non farmi errar nel [ommo corfo mio , 

O tu fallace [apienyia umana, 

Che intender vuoi con ragion dubbia , e vana 
Gli ordini chiù fi , e' moti alti di Dio. 

' Tolgane il giufto , o lungo [erbi il rio 
Quella nemica predatrice in[ana , 

La mente abbaffi alla cagion [ovrana, 

Nè d'altro [appia l' Vom qui [aggio , e pio. 

Che fremer tanto in fui tremendo cafo 

Di’ Colui , che [embrò Confalo in Roma 9 . 
Di virtudi , e configli il più gran vafoi 

E’ d' alto pur celefti rai ne vibra, 

Ergendo Afirea , cui l'ingemmata chioma 
Si [coffe , e di man cadde e fpada , e libra . 

PiR 
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Per bofcbi , e grotte, ove men luce il die + 
Per lochi di lioni , e di ferpenti , 

Mendico, e nudo i' già co' fenfi intenti 
In ricontar mie forti infami , e rie . 

T)onna m'apparve di corte fi, e pie 

Sembiante , avvolta in armi auree lucenti i 
Qui se te fteffo darmi or non paventi , 

D #, avrai gloria , e le dovizie mie ; 

E la fua man mi porfe ; io vergognando 
Giunfìmi a Lei , eh' ave a di fangue afperfa 
Spada , elmo , brando , fua corata , e feudo . 

Chi laudar può fua Carità diverfaì 

Or doppie ho vtfli , ov io languiva ignudo. 
Ho dote , ho tetto , ov io men giva errando . 

Puliti avorj , e be' rubini , e ardenti 
Stelle , ed ordin di perle , e ondeggianti ori, 
C h' amafli nella tua dolce Licori , 

Sen gir qual nebbia per furor di venti . 

Nè , fe fra gioje alberghi , o fra tormenti , 
Sappi am lo Spirto, eh' obbliò gli amori, 
Nè i tuoi canti ode , onde lontan l'onori. 
Nè gli altrui per piacerti alti lamenti . 

Ov è dunque il valor del quinto Cielo, 

Che 'n te fcefe o Figlimi d'antichi Eroi i 
Sì fa languirti un'ombra , un fummo , un gieloì 

Queft' è 7 gran petto in foflener gli affanni ? 
Degni fon d ' altra meta i Carmi tuoi , 

E d'altra gloria i tuoi più fervi d ' anni , 

N Dii- 
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Dietro a Colui , che /’ immortai natura 
Nofira dell' Alme in aurei / enfi approva , 

R OSST menò tutta l' età fua nova , 

Amante fol di fapien%ia pura . 

E 7 petto fcarco di terrena cura 

Sì colmo riebbe , e la fua lingua a prova j 
Che mirabil tra noi diletta , e giova , 
On.d' e' fie chiaro anche in età futura . 

O voi che fiete in quefla felva ombrofa , 
Guida cercando di virtù lucente , 

PLATO fol vi fia fcorta al fovran fine . 

Ogri altra man parrà fianca , e ritrofa » 

E v addurrà per intralciate fpine , 

Sen%a certo piacer di voftra mente . 

Stanco di correr tenebro fe firade , 

Se ben tardi , mia vita a regger prendo , 
E’ paffat' anni or vo mefio piangendo ; 

Che innanzi tempo a fera il mio dì cade . 

La Cetra , onor di mia ridente etade 

A un Salcio amaro in me^o a' venti appendo 
E più de' Saggi a feguir l' orme intendo , 
Che lor opre a cantar f ubi imi , e rade . 

Quello al Tempio di Dio colonna , e face , 
Sacro Pafior , che all' auree Mitre , e agli Ofiri 
Luce più crebbe , or giunto a' pafchi eterni , 

Degri è fubietto de' be' carmi vofiri 

Signor , che lungi d'atri laghi Averni , 
Garzpn v ergete a fommo onor verace . 

Uom 
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Uo M già terreno , or Divo alto , e poffente i 
Che me chiama/li ancor fra tuoi piu cari , 
Ve’, come intorno a tuoi f aerati Altari 
Venir foglio io cultor sì negligente . 

Fw per te fciolta di mia fredda mente 
La fonnolenxja , e -veggi a i fuoi dichiari - 
E che fui penfi ; e che or mi fono impari , 

De mijlcri di Dio chiave alla gente . 

' Temprar tu vogli ancor sì gli occhi miei , 

Che lor non piaccian le apparenti forme y 
Che di mia dolce etade il fior ni hannarfo . 

Q U'fle mi adombran le perfette norme , 

Come il del fojfe di beitele fcarfo , 

E mi fan lento andar per le tue vie . 

Da che il gran Sol di CANTATE acce fa,' 
r Ch ufcìo di B RE ZI A ordinò Schiere , e Norme 
mai fi vide al fuo valor conforme 
Mente in reggendo altrui fui ver pià intefa, 
Nà chi fornijfe ogni pià rara imprefa , ' * . 

Di Rettor buon Inficiando imprejfe forme 
Vari a Cofiui , che non mai pofit , o dorme , 
Onde il fuo Stuol non foffra ombra d 'offe fa . 
Chi gli Stud'j t e le fiacre Arti cotanto 
Ergeoi Licei compofe ì e d' aurei ' ngegni 
Si fecondo la fua Provincia chiara • 

Ma tu RAIMONDO de' tuoi pregi 7 canto 
No» curi , umil guatando in Ciel tuoi fegni s 
Donde il tuo fpirto providenzia impara » 

Ni ' Di- 
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Disciolta, e rotta l' alta mia fpcran\a t 
E quafi fuor del propio albergo ufcita 
No» più mi regge quefta offefa vita , 

Ch' è del fuo Ben sì pofla in lontananza . 

P iacqucmi già menar leggiadra danza 
Tra lieti erranti ’» via molle , e fiorita 
E 7 velen dolce diemmi V Empia ardita 
D< Babilonia : Or fol morte m avanza . 

Dunque tacendo t e in me fremendo in vano , . 

Come chi certo al fuo fin triflo è giunto , 

La pena attendo alC oprar mio non fano . 

E menti io Jlretto giaccio in sì mal punto 
GABRIEL mio , te veggio alto , e lontano 
I» vivo lume , a più felici aggiunto . 


L’a imo fpirto , che immortai cammina 
Co» luce , e fuon su quejle adorne Carte # 
Nell' altrui mente cria con profond' arte 
Sublimi cofe , e la rifchiara , e affina . 
Non fia chi non chiami oggi opra divina 
Sì ben ver fato inchioftro a parte , a parte » 
E C alte forme , e sì leggiadre fparte , 
Strumenti , ond 'nomai Ver più s' avvicina • 
Q«» bel difio pien d' umiltà ne fcorga t 
Per contemplar de' mifli fenfi il pondo > 

E /’ aureo vel delle parole ardenti . 

E al Ciovin Mafi.ro ornai fermo nel Mondò 
Regno di gloria ben fi fondi , e forga , . 


Con gran piacer delle più dotte genti • 
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DI GHERARDO DE ANGELIS . 197 

Qjj andò in me rifvegliar lo fpirto intendo , 
Che fa parlarmi oltr ufo , in vario [nono. 
Guatar difio fublimi Forme intorno , 

Ver cui d'eterna alta armonia m accendo , 
E fiendo l' ale , e pronto a volar fono . 
Mirando ancor vo nel più chiaro giorno * 
E 7 corfo , e 7 moto della magna luce ; 

O contemplando alla ferena , e cheta 
"Notte lo Ciel , col fuo Jìellato ' ammanto ; 
JLccelfi obbietti di fovran Poeta. 

Ma voi end' oggi 7 canto 
A Lui facrar , che ne fu Padre , e Duce, 
E pafsò ratto all' ampia Augufla Corte , 

B affami ripenfar fue grandi accorte 
Opre,chc in guerra fparfe t e in me^o al Regno, 
E 7 valor , che in fuo feno arde , e riluce , 
"Perche il foco fi defli entro al mio 'ngegno . 

Su le più alte discipline , e belle 

Triluflre è crebbe , e pt guerrieri arnefi 
Indurì frefco il petto , e 7 tener fianco : 
An%i e' col valor fuo moffe le flelle 
A piover for%a in fuoi Soldati accefi , 

Cui le vittorie afficurò pur' anco • 

Ma non per lui fi vanti Atene , 0 Scola 
Di ver fa , e non Precettar nuovo , od Arte s 
Qual maggior norma a tante glorie fue , 

O qual più luce , ov è più dubbio Marte, 
Che in se fleffo uno , 0 due 
M embrar degli Avi fuoi , che varia , e fola 

N y F<*- 
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JEama pel Mondo in fomrne opre lafcìaro 2 <- 
Egli ancor da se fìcffo entrò nel chiaro 
D / Natura universo ampio volume , 

E pe' fecreti fuoi col penfier vola , 

E ne ritragge inufitato lume. 

Che meraviglia in voi fuonò , laudate 

T erre , ed acque d' [berta , allor che forte 
V incitor lo vedefìe , a tutti innanzi 
Entrar cinto di bronco , in gran Cittate 2 
Che fu vederlo in fua trionfai forte 
M odejìo , e pio fovra i nimici avvan%i 9 
i Di se [piegando altro maggior trofeo 2 
Nè più. terror fua formidabil' arme 
"Dava , che gragia , e riverenza il volto • 
Quel gran MARCELLO giovinetto e' parme , 
Che sì prefio ebbe accolto 
. In se virtù , che contraflar poteo 

Col feroce ANNI RALLE in tante preve. 
Sì Roma /’ onor fuo collocò dove 
Eiu fenno vide , e più luce , e forteto 
Nè prima gli anni in fuoi Figli chiedeo , 
Ma di genio , e di mente immenfa altezza. 
Ceffate ornai per tutte lor cagioni 

L ’ afpre battaglie , in fua vagina meffa 
Ricca di f angue fu la fpada invitta , 

Che un dì potrebbe a Genti , e a Nazioni , 
' Che Dio non fanno por fua Legge ifleffa , 
L a qual ’ in metto del gran Cielo è fcritta • 
Quella 9 c ha in mar f aerata [fola impera 

l ìen 
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Len maggior Duca griderai con fejla, 

P rena colonna a fua candida Croce . 

G r vada , e Italia onori , a lui fol re/la 
Sgonbrar d' ogni feroce 
M ojvro 1 be' Regni , e Jlamparvi ordin vero . 
E cci egli 'n tutto la gucrrera faccia 
Dentro ricovre , e onde più alletti , e piaccia , 
La maeflà con modi altri accompagna. 

M a forge Vom d 'intelletto acuto , e intero , 
M arte a lui prejfo , che ' n tacer fen lagna . 
Lunga ventura de' Sic ani lidi 

F« , vederfel regnar gran tempo in feno * 
Q uaft Figliuol dell' ottimo Saturno . 

V iva il tuo 'mperio ; 0 come ben dividi 
E a Ce far e il gran dritto , e a Dio non meno , 
Che ti farà fovr' alto Carro eburno 
Laftofo gir di Salomone al Tempio ? 

Dice angli 'n via tutt' i più degni , e faggi. 
E’ fenga ufar l'ultima forgia orrenda 
Di laccio , 0 feure , fea morir malvaggi • * 
Che ognun fua vita ammenda . 

Q ueflo è contender con divino efempio 
Tra' Numi ancor di provi denga , e pace. 
Muov'cgli 7 Regno , e 7 [erba , e non foggiace 
A f offrir pondo , in fuo faver beato J 
E d' ogni bel di Dio , eh' i' fuor contempio > 
Latto fi fcala , vivo in Cid fu algato . 
Tanto , e sì fatto Vrenge anco fi moffe 
Liei maggior' uopo , a tor l' alto governa 

JN 4 Ddg 
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"Delle noftre fedeli auree contrade . 

Vianfe Trinacria , e di dolor fi [coffe 
L' orribil monte , quando il remo alterno 
Diè corfo a' legni per /’ ondofe ftradi , 

L’ Eroe portando alla Sirena in grenbo • 

N et t unno furfe dall ' inftabil fede , 

E gli ncbiuò dinanzi il fier Tridente ; 
Ninfe leggiadre col ceruleo piedt 
■ "Erano a balli intente , 

Altre gli verfar liete umido nembo 
Di marina ricchezza , inftem cantando ; 
Voi Proteo venne , e'I feguitò parlando 
Di fue future cofe s infino al porto ; 

E PARTENOPE ornata il crine , e 7 lembo « 
Entri ’ n me , diffe , il mio gentil conforto. 
L ’ antica immago di fua gloria viva 
Vifibilmente al buon Senato apparfe ; 

E ogni Ordin rinveflir poteo fua forgia . 
"L'ignota ancor dubbiofa plebe ardiva 
Sua bocca umìl dell 1 alto Nome ornar fey 
Che a fecreto intelletto il ver la sforma . 
La facrofanta Religion fu adorna 
Del più bel culto , eh 1 unqua il Rege al mondo 
’ Trattar devrebbe . Che vai Templi , e Altari 
Vomir fuperbi , e non trar poi del fondo 
Gli oppreffi a torto ì e a varj 
Velici indegni non fiaccar le cornai 
Il primier dono , ch e' fempr erga al Cielo 
Atti fon di giufiigja , e di quel gelo , 

C he 
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DI GHERARDO DE ANGELIS . 101 

C he in utili opre di pietà fi fpande . 

Loco felice , ove tal Dio foggiorna , 

C he fol di se fa il Regno ornato > e grande . 
Md qual da flrette nubi ufcito manca 

Lucido lampo a un ora , ecco e ’ fen pajfa ; 
E nofira fpeme rifiorita rompe. 

Quella Augufia non mai potenzia fianca 
In arricchirne , ahi come ratto or lajfa 
Intencbrirfi qui tutte le pompe. 

Veramente de’ Regni è fempre ofcura 
L* alta Fortuna $ e le Celtfii Mufe 
Veramente non ban ferma corona. 

Chi 7 teatro d ' onor dianzi ne chiufe , 

Nè più fplende , o rifuona 2 
Chi l' armonia di nofìre menti indura 2 
M a for£ è , eh' ornai taccia il dolor vano . 
Lui Galilea fofpira , e 7 bel Giordano } 

E’ porterà dov or mofiri , e colubri 
Adoran gli Emp\ , il ver lume a Natura , 
E al Nume vero al%ar devrà Delubri. 
Canyon , pel giro de' trionfi fuoi 

Siegui /’ alto Signor che a se ti chiama 
tinche al del fi chiudrà de' Divi Eroi • 


Chi 


Digitized by Google 


202 RIME AGGIUNTE 

C h i negherà d ' onor qualunque eterno 

Segno , e l' ufo dell ' armi infefìe a morte , 
Ver la memoria confecrar del Saggio , 

Ch' or non fa più tra noi la fiate , e 7 verno , 

r M a col valor pafsò l' Empiree porte ì 
Anxj qual marmo , o pieno carme oltraggio 
Quafi non fia prejfo all' augufla immago 
Balta giufiigia , eh' e fofienne in fronte. 
Come in eccelfo monte , 

Cui fembrò tutto il mondo angujlo Tempio ì 
J^è al par que' duo , ch'oltra lo Stigio lago 
Librari ogri Alma dier sì grave efempio , 
Uè que ’ ,che furon fopra il Dritto , e'I Vero 
P rime colonne del Romano Impero. 

Quefio filengio , che sì amaro copre 
L' altera faccia del giocondo Regno > 

"Poiché quel trono , ond ' e' partiffi è muto > 
Pia nuovo fuon per fue mirabili opre . 

E mentre or volge il pio fublime ingegno 
CARLO a riporvi un Succeffor temuto , 

E ferma entro fua voce ancor penfofo , 
Quanto a lui crefce manifefio grido ! 

Ove il più feorto , e'I fido , 

O 7 più grande in guardar quel Regio Dritto 
C’ ha infiem col Gelo il gran confine afeofo, 
Pia , che prefio fi troveì Ahi ferreo ferino 
Bel Fato ì Ahi mille faci in un dì fpente ! 
Chiufo è 7 defiro occhio alla Togata gente. 

Ben- 


Digitized by Google 



DI GHERARDO DE ANGELIS . xoy 

Hencbe fua glori a ferina fin cammina , 

Nè fcoglio d' Ocean l' arrcfia , o i faffi 
Tremendi a Roma, e Aquilon empie, ed Aufiro ; 
Se f come un tempo e ’ volentier s' inchina 
Dal del su nofiri pietofi atti , e bajji , , 

E a qu e', ch'io fot gli adempio in umil Cl aufiro, i 
F acci am qui di fue laudi un breve giro. 
Seppe , volle , poteo con mente , e voce 
Gran cofe oprar veloce , 

E fofiener piucchè d ’ Atlante il pondo . 

Chi faper può quante ricchezze *wVo 
. In quel petto fanti ffimo , e profondo , 

Come in gran mar , di fapienga i fiumi ì 
Chi udì mai quant' e' volfe ampj Volumiì 

Ma non com auro entro a pr incip) fuoi , 
Fecondo acqui fio dell ’ indufiria umana , 

L’ eterno ben di Sapienza giace ; 

Sol piove in fen de' pochi eletti Eroi , 

Ver la via dal comun occhio lontana , 

P là d' alto y ov'Vom già fpinfe ardita face r 
Quindi e ' vedea fin dalla bionda chioma 
Da infu fa luce il facro or din del giu fio , 

E moderno t e vetuflo , 

Come in gran punto da ripofia parte , 

• E fen%a norme pur d' Atene , e Roma , 
Saputo avrebbe d ’ altrettante carte 
Far bafe a' Regni , e l'orrid ' orme impreffe 
Disfar del falfo in fue latebre ifieffe . 

Nel 
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Ne/ difio forte di giovar sfavilla , 

Sempre fudando pii ì canuto , e grave 
Già fpettaco / famofio all' Vniverfo . 

Volge a Dio preghi al primo fuori di fquilla , 
E n fuoi fanti giudici anco in se pavé $ 
C he non è a gloria popolar corner fo . 
'Dolce eloquenza , o gemme , o potefiate 
ÌAuover non pomo in fuoi feveri ufixj . 

O Catoni , o Fabrigj , 

O prifehi voi di temperanza fpegli » 

Or quefta cbiameran più antica etate 
Gli altri , in cui feme di valor fi fvegli . 
C he fu veder , corri e lento ha ben corfa 
Diffidi via per dritto altrui foccorfo ! . 

Or lampo , or tuono , or pioggia aurea fonante 
Ne’ più verd' anni al Reai Foro apparfe 
E trionfò di luce il Vero ornato. 

Indi ’n fua Sede fulminò f errante 
S tuoi d'empie fraudi t e ogni vel ruppe fparfe. 
E fe 7 rio coro de' Giganti armato , 

O I moflri , che a fgombrar l'alt' Er col' ebbe. 
Col fuo Giulio avrian moffa ofeura guerra 
Dall' afta inclita a terra 
F oran fepulti , che a lui Palla off rio. 

Ma per altr opre , in altra fama e' crebbe 
I» altro Secol men turbato , e rio ; 

Anz che arricchir può di quel primo oro t 
Alla fie fa ombra dell' ADGVSTO Alloro. 

ECn 
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"Ecco è rinato in del' Ajiro novello ; 

Arde , e fiammeggia ivi l' Argentea luce , 
Che piacevol riluce 
A’ degni fipirti , e con terribil faccia 
y eggbia su gli empj, t'nfuo fiplendor minaccia. 


IL FINE; 
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DEL PRIMO LIBRO. 

A Lle bellttìe , al (biavo vanto uguale . pag. 1 5 
A Paolo di Sangro Principe di Sanfevero per 
le fuc rime in loda d 'Aurora Sanfeverino 
Ducheira di Laurenzano. 

A' tanti , e fenta fin foli tuoi pregi . IJ 

Per lo Poema dei Carlo Vi. il Grande del 
Duca Annibaie Marchefe de’ Marchefi di 
Camerota . 

Al fin refiamnio de fiolati , e privi. ■- If 

A Tommafo Andrea Ripa de’ Baroni di Pian- 
che tei la, in morte della PrinCipefla della__« 
Riccia . 

A que ' sì fipefii , e flebili clamori . IO 

Che dirai tu di me Pevera gente . x 

Che notte è que fi a Amor ? et e duro affanno ? 5 

Chi mi diri , cb' un giorno anche il mio nome . 6 

Colei , cb' efiemplo di bontà fu in vano . 12 

Chi non sa quanto goffo un' uom mortale. # 1$ 

Loda Paolo Mattia Doria de’Principi d’Angri. 

Chi vuol veder dov' abbia AJÌrea fiuo trono. 20 

Loda Marzio Cirillo Regio Configliero . 

Col pubar lofio dell'età mia^frefca . 30 

Del mio partir dcgliofia , e come irata . 2 

Di matutina fquilla al fiuon primiero . 1 J 

In morte di Francelco Franciofla Patrizio 
d’Ifernia giovane d’ anni 19. Autor della 
Tisbe Tragedia . 

Del primo Ver sì fieno raggio ficendt . 19 

A Tommafo Andrea Ripa . 

Effer potrà , cb' io giammai feriva , 0 canti . 25 

Pilli mia quefie piaggie incolte , e fole . 10 

Era rie procelle in tempejtofio mare . 2j 

Eorfie dopo sì ria nera tempefia . 30 

In Cielo , in Terra , e in tutte /’ altre cofie . # 4 

Loda Anna Francefca Pinelli Principeffa di 
Belmonte Marchela di San Vincenzo. 

Io mi do morte , e sì ’l morir mi fipiace . 34 

L'alto fip tender^ che dal tuo volto piove. % 5 

Rapprelcntandofl una Comedia fotto gli au- 
ipicj delia Pùncipefia di Belmonte . 

L'niq 
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L’ 02/0 f ’ ha quivi il bel nome di pace . g 

Le sì diverfie » e tante , e tali cofie . 20 

Ad Anton Maria ó'alvim Fiorentino , 

La maggior pena , eh' io piu interna fiento. 26 

Lofio chi mi darà per forge r l'ale ? 25 

Mentre (he i fermi giovanetti pafii. 2t 

A Domenico Rocca de’ Marcheli di Vatolia. 
Mille fiate lofio , il giorno c aggio . 25 

Uon così vaga , candida , e gentile . 3 

ìiuovo non è ? ebe i no fin fiacri fiudj . $ 

A Caterina Boighini da Pila 
Lio» più dogltanci , che ’l benigno lume . 6 

A Beatrice Lagni de’ Duchi di Marzano. 

Noi Juo volo miglior battuto , e morto. 8 

Non è alcun fior pe' campi . 27 

Non vai necejjità , che mi conforte . 3$ 

O reai Donna d ' ottener ficura . 4 

Ad Ippolita Cantelmi Stuart Principefla del- t 
la Roccella, Duchefla di Bruzzano. 

O qual' indegna odo io di te novella . 9 

Ove i ' ni aggiro pel comvn fientiero. 9 

Rifpolta a Francesco Magri Lopez. 

O fra mille tempefle anima forte . 14 

Al Conte Saverio Panfuti Regio Coniìgliero . 

O maftro egregio di più elette rime. I 18 

Ad Agnello Spagnuolo. 

Ond ’ è che si turbato , e dubbio filai . 30 

O mondo , 0 cari amici , 0 tempo , 0 forte . 34 

Più di quel , ch' io Jperai cortefie , e amica . 2 

Pongami innanzi quante gemme aduna . 11 

Per qual trionfo più J'uperbo , e altero . 22 

Per le Nozze de’ Marcheii di San Giorgio . 
Piante famofie , _ che gentili , e belle . 23 

A' Figliuoli di Giancarlo Doria Principe»» 
d’ Angri . 

Piena di mille eterni almi fiplendori. 37 

Per l’ Aflunzion della Vergine Maria. 

g uani' io più veggio il tempo andar sì breve. 7 

nel , di cui tanto raggionammo in terra . 12 

In morte di Niccolò de Benedi&is . 

Quando per l' ombre dell' umana vita. i\ 

Per lo fteflò lubietto . 

Quanto l' afflitta un tempo Dalia , e Piero. 14. 

Al Principe Eugenio dì Savoja. 

Quanta eloquenzia nel Romano foro . idi 

A Domenico Caraviu. - «. 

v SU'- 
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Quejlo fovrano Spirto , ed immorttle . 19 

A Giambatilta Vico. 

Quante volte ni' affale . jt 

Sento non so da qual cbiufa vaghezza . 7 

Spirto gentili ter cui lieta , e ji/perba . ìtf 

A Roberto Luigi Soltegni Fiorentino Cano- 
nico Regolare Lateran 

Somma eccellenzia della noflra etade . II 

A Marcello Filamarino de’ Duchi della.* 
Totre . 

Studi bo interrotti , e mali afpri Sofferti . 2$ 

Tra quantunque fublimi anime rare . 1 7 

Ad Agnello Spagnuolo . 

Tutto il paffuto viver farmi un fogno. 35 

Turbati , e certi fegni io veggio , e fonte . 35 

Veggio la fama tua , che ' l Mondo ba fieno . 17 

A Giambatifta Vico. 

Veracemente Dio pria temi , e onora . 32 


DEL SECONDO LIBRO . 


A Udate al jafeo unitamente 0 care. 

A quejlo incolto , e jmifurato monte. 

A me medefmo ignoto il prò fio affetto . 
dimeno è pur quejlo bojcbetto ombrofo . 

Idei difio , che mi accendi . 

Chiudi quel varco blpin y ch'altri non veggis . 
Chi è ctftui , che turba , e raferena . 

A frate Fernardo Giacco Cappuccino. 
Colui , che chiaro feo se Jìeffo in tante . 

A Francelco boiimena. 

Chi fapà quanto io fin da' tener' anni » 

A Scipion di CrilWaro . 

Cosi ti irejcan Jempre e verfo , e rima . 

Ri (polla a Fiancefco M.gri Lopez. 

Come da' Jegni in pria pioggia , 0 temfejla. 
Che fluito correr pien di licer tade . 

Corri 'nfehce ove ti mena eri ante. 

Di nuova fiamma al primo mtenjo ardore. 

D' acque Jujeibo, e a' onor vero umile. 

Di Corti eccelje i tetti alti , e fujerbi. 

A Mattia de Prado Can Reg. Later. 
Dritto , ed alto poggiar su l' offro monte. 

A Niccolò Maria di Fulco. 

Degna del tuo buon frate , e fola fpene . 

Ad Onoirio Laudi da Evoii . 
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Dopo brevi y turbato » ti afpro formo . 

Di mezza notte injr a l' or r or più denfo . 69 

De' miei mmici infra catene avvinto. 7* 

Dopo un breve cammino. 71 

hturo al cuor divo dell tccelfo Auguro ; 41 

A Giacomo Salerno Rog. Coni. Barone di Li- 
ciguano. 

£ per la forza di Ragione eterna 1 <1 

A Niccolò Ulloa beverino R.U.ne’PreCdi Tofc. 
Entro a si vafto mar fero , t turbato . 5 j 

A Pietro Antonio Barnaba Giudice della G.C. 
della V. 

Era tra dubbi J cogli , e tra mine. yj 

A Francélco Maria de’ Vicarj Ruggiero Can. 
Card. Patriz. Salem. 


Foco Divin che in noi cbiufo , e rijlretto . JO 

Ad Agnello Spagnuolo . 

Finirà quejìo dolce tempo ameno . 

A Roberto Luigi Softegni Fiorentino Can. 

Reg. Lat. 

F» mio tranquillo un tempo , e chiaro albergo . 

Rifp. ad Aleffundro Ruggieri . 

Guari non fia che ’l mio vano de fino. 

A Giambatilta Vico. 

Gli Jìudi > che con l' ut il dolce loro . 

A Roberto Luigi Softegni Can. Reg. Later. 

Ho ripenfato alla cagion profonda, 
lo mi Jon fatto abitator de' bofcbi . 

Mille ohimè traggo del mio petto fuore . 

Monti d' acque innalzando alto adirato. 

Non mofìru fegni d ' intelletto amante . 

Negli anni acerbi con volo ampio % e franco . 

A Lorenzo Ripa Baron di Pianchetella, e Balba. 

Or qual voce di pura alma colomba . 

Kifpoita a Giovanna Loffredo de’ Principi di 
Cardilo. 

Odano il fuon da te di eroici carmi . 

Al Conte Saverio Paniuti Reg. ConiigL 
O divino Uomo , 0 gloriofo , e grande . 

A Giambatiffa Vico . . . 

Piacque al fuo Re > piacque alla Patria > e a quanti. 44 
A Niccolò Caracciolo Marcitele dell’Amora» 
fo Reggente della G. C. della Vie. 

Ptr moli' anni il tuo genio altOj e fevero . 

Ad Agnello Spagnuolo . 

Per torbide rufcel , fontana viva . 


54 
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45 


Pojt ornai chi mi tiene 
Quqni' io già m ernia Jianza altrui negletto . 
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Quanto altri afcolta appena , e dubbio vede. 5) 
A Franceféo Maria Spinelli Principe delitti 
Scalea . 

Qui con amore , e con diletto accolto . 64 

Spargi per terra.il tuo più taro Sangue. 56 

Schemi a chi onor ti reca oggi procura. 57 

Tra molte onefle i ’ vidi una Donzella . 40 

Turchina vejle in nuova Jorma ornata. 41 

Tu , che da' vicin luoghi y e da' remoti . 49 

. A Frate Felice Maria Perretti da Evoli Reggen- 
te , e Miniftro Provinciale de’ Conventuali . 
Vergine facra > Saggia , pura , e . 43 

Rii'poita a Giovanna Loffredo de* Principi di 
Cardato 

Vo dubbioSo affettando il tempo , e l'crra . 

Veramente i ’ nu Jlruggo , e 7 ni^er . 65 

DEL TERZO LIBRO. 


A Q* e H‘ l amanti , c£e non pari an fuor e . 75 

gxAhi come or non fon' io d' ogni afpra cura. §j 
Picdicando in Marigliano Frate Francefco 
Anton Gervafi Conventuale . 

Jtpprejfo Giove non Saturno , 0 Marte . ... 99 

Loda Ercole Ajerba d’ Aragona de’ Principi 
di Caflano Arcivefcovo Vefcovo di Mileto . 

Ben misuratamente il tuo cor voglia . 94 

A Matteo Telia . 


Certo i ' ben so, che ufeir veggia lucente, 77 

Come ritorni ahi sì turbato in vifta. 79 

Credo infano apparir tra qutjla gente . 80 

Come fole a già corvnarji , e pieno. 9» 

Nel parto d’ una dama Romana. 

Cerne più langue il corpo antico , e infermo . IOO 
A Niccolò Galizia primario pubblico Lettor 
di Canoni . 

Chi farà la mia lingua e Sacra , e bella . 103 

Ad llabeila Maltrilli Duchefla di Marigliano. 

». — Convìemmt dimagrar lo mio valore. 104 

A Giufeppa Lionora Barbapiccola . 

Così refìanio va dunque orba in tutto. Je8 

Candida avventurata , e facra notte . 109 

Nel Santiffimo Natale. 

Così vivendo coronar d' allori . 1 17 

Coni’ efer può , che al fonilo il corpo *’ ceda. 128 
Come a fontana di foavitatt . i}* 

A Frare Bernardo Maria Ciacco Cappuccino . 

M» meraviglia dello Spirto infermo. * 3 } 

Chiu- 


Digitized by Google 


13* 

9* 
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Chiudi gli oabi , c'I penfier togli fuggendo. 

Covri pur quanto fai l' anima vile. 

Chi è Cofiei , che fola è fenza fare . 

‘ Per i’ immacolata Concez»òn di Maria. 

J)tgno di Roma , e futi fvperba , e grande . 

A Niccolò Maria di Falco. 

Dal tuo bel foco ad arder' imparai . ' 9$ 

A Matteo Tefta . 

Del puro amor di Dio, che t'arde il feno . 135 

À Stanislao Polialbi Canonico delia Chicfa 
Napoletana . 

Dove mi ti ahi nero defirier , jì forte • 134 

£ pur con voti, e rifattami ver fi . 104 

In una Accademia per la ricuperata fallite.» 
della OuchclTa di MarigUano. 

"Ecco il terrea , dov' io la mot tal ve fi a . io 5 

Entrar difio nel tuo divino Altare . ut 

Per le Nozze d’Antonio Farnefe , ed Euri- 
chetta d’ Elle Duchi di Parma . 

Fefiay e non doglia , fife, e non lamenti. HO 

A Giufeppa Lionora .Barbapiccola in mort&_» 
di fuo zio . 

Fin da ch'io nacqui vi (Te il cor lontano. 118 

Fra tanti miei commojji atri pen fieri . i$a 

Alla Vergine Maria . 

dà d' Amor punto , e in mio defir beato. 8| 

Per le Nozze di Gaetano Buoncompagno Ln* 
dovili Duca d’ Arce , e Laura Chigi de' 
Principi di Farnefe . 

Già s' apre il varco alla mia vita ofeura . 89 

Gentil nafeefii , e più gentil ti fanno . 96 

A Gaetano Maria Brancone Secretarlo della 
Città di Napoli . 

Gli Angioli, e' Santi , e l' Alme elette in vi et.. 127 

Già mi confondo , e panni . 129 

Il mover dolce di Cufici mi fuole . 105 

Per Lui fa Vico . 

/’ temo afidi d' aprir l' alto volume . 136 

che il Ciel fi volge in varie tempre. .. 70 

La Città Augufia » e la gran Koma y e quanto. 8$ 

A Giovanili Acampora. 

j V ardente petto , e la fornì a voce . SS 

Ad Orazio Rocca ora Reg. Configliero . 

La tua man propria Febo > e piante , efori. 94 
Per lo Conte Saverio Panl'uri. 

Là dove il donator dell' Alpi invitto. 98 

Ad Alcliio Simmaco Mazochio Cao. delia-^ 
Chiela di Gap oa . - . „ , 

, . 0 a L'ApU 


tavola. 

L'Jìpiy che in Ibla il più tnel dolce fanno. mi 

A Niccolò Cirillo . 

La tua si chiara , or tormentata mente . 

Le forti y orrende , e torbide percofi'e . 

Mentre parte il Pafivr Sommo da Roma . 

Monti di carne divorafti in fame . 

Non può l' amaro di fortuna irata. 

Non pur quund' io pietà chiamo , e fofpiro . 

Heil ' ampia fella , e pompa , e tra fuperbe . 

Per le Nozze de’ Duchi di Guaitalla . 

Non tanto a Palamede Grecia debbe . . 

A Giufeppe Brunafli Duca di S. Fi^ppo Nen. 
Novella Speme anzi divi» penjìero . 

A Filippo de Pire llis Patrizio d’ Ariano. 

Nel cupo fien dell ' infinita , e pura . 

A Barnaba Gazoli Can. Reg. Latcranenfe . 

Non molto andrà , che fien tutte ripiene . 

Or che vorrai dolce pietà novella. 

V del nojìro tremendo Itnper adure . 

Al Principe Eugenio di Savoia . 

O Dottor Sommo del Vaniti di Cri fio . 

All’ Abate Matteo Ripa Milionario Apoftoli- 
• . co nella Cina. 

C) immagi» chiara , ardente , e gloriofa . 

A Carlo Spinelli Principe rii Tarlia. 

O figliuola di Lui , che 'l tutto intefe , 

A Luiia Vico . 

O colpa > o pena di color* che Sonno. 

Opre , luoghi , e penfier danno fi , ed empi • 

O errante corjoy o rea mal degna vita. 

Poiché un me definì' antro ambi n' accoglie . 

Per entro al cuor di sì gentili amanti . 

Poiché fitti quanto il '^iei per uom già fcriffe . 

A Niccolò Capali . 

Pii d 'un creficiuto , e minaccevol Tauro. 

Per Michele Orengode’ Baroni del Vaglio. 
Poiché lo fili , che pria dell ’ Arno in riva . 

Poiché lo 'ngegno , e’ miei penfieri intenti . 

A Franceico Rapo Ila . 

Per quefla d' ombre > e vie fallaci piena. 

A Girolamo Parili da Putignano . 

Panciuto ho molto gli 'ntcllètti alteri . 

Pria con l' indù fine ufiate , e crudel' arte . 

Perche afai volte m'hai campato in fretta . 

Per cui ti lagnile qual rabbiofo , e fiero . 

Pietà non muove in via dijlefo a terra . 

Perir dovrà tuo defidei-io in tutto . 

P enfio con quanti juot profondi modi . 
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jtfo 7/ ro/erc , e 7 penjìcr bruno, e grave . 
nìe in queft' Angel fono e V armi . e l'arte . 

Per Fr. Michel Angelo da Reggio Cappuccino. 
Quando jarfi vedrem tua nera vejìe . 

A Giulio Torno Canonico della Chiefa Na- 
poletana . 

Quanto alla Patria no/ira , e al fuo buon Duca . 

A Francefco Pifciotta Primicerio in Evoli , 
in morte di Giultino Dantola fuo fratello. 
Quando Scrittor , bilofofo , e Poeta . 

A Matteo Egizio. 

Qu ello è il tetto famofo , e l'ampio loco j 
Quando morrà per nujlra unica forte . 

A Saveria Cimim. 

Quejli che giaccion per le aperte ftrade . 

Qual tempo in lunga penitenzia vera . 

Stufe el , che giù da lieto colle ombrofo. 

A Giacinto Maria Jannucci. 

Se fcritto , e fermo ebber' in del gli Dei . oc 

Ri fp. a Lorenzo Brunalli de’ Duchi di S. Fi- 
lippo Neri . 

Sema d' acuti fllogif mi armar te . io» 

A Giovanni Saline* Can. Reg. Later. 

Se quella man , da cui sì largo pende . 138 

Tempio divin , che la pajfata > e nova . 85 

Al Duca Gaetano Argenti Reggente , e Prefid. 
del S R. Configlio. 

Tu ebe 7 Greco, l' kbreo , Topo , e Latino . 

All’Abbate Giambariita di Miro Caffinenfe . 

Tre rari pregi a Jìar teco fon giunti . 

A Domenico Antonio Vacca». 

Tu il faggio agguagli peregrino Ulilfe . 

A Diego Ripa de’ Earoni di Pianchetella . 

T empo or non è , che in rime . 

Tetre Donzelle orrende , e in lor diverfe . 

Udrai vegnendo il bel tempo de' fiori . 

Uomo } incero , e di virtude ardente. 

A Michele Cibelli . 

Vago già di cercar dentro , e d'intorno. 

A Giambatifta Pignatelli Principe di Marli- 
conovo . 

Voi mentre empiendo il grave uficio , e fanto . 

A Roberto Luigi Softegni Can. Reg. Latera- 
nenfe . 

Vuote ornai L ' oJTa, e fredde aggio » e tremanti. 

Voi » che la mente fempre al Liei guidate . 

A Tommafo Sergio de’ Pii Operarj per lo Car- 
dinal Ludovico Pico delia Mirandola , 

DEL 
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.DEL QUARTO LIBRO. 

A Me , che preffo a quell' adorna luce. 

Per lo Ritratto dell’ inclita Marchefana. 

A vefipro ornai vicina a tornar' era . i£i 

Ahi quando , ahi come a tutto il mondo ojfefia . 16$ 

Aure , ombre , ornate piante , erte > fiori , acque . 1^6 

Benché Matura la più fina polve . 167 

Benedette voi Mafie. e'I vago ingegno. idg 

Che poti dir quel fortunato coro. ìej 

Che t iacer di Nettun l' erranti biglie . ìoj 

Credete > eh' i' tra fere alpefiri , e bofichi . 17» 

Rifp. a Lorenzo Brunaiii de’ Duchi di S. Fi- 
lippo Neri . 

Va barbare lontane terre , e mari — 

Di pietà forte efiemp/o , e di valore . 1^7 

Ad Ippolita Cantelmi Stuart Principefla del- 
la Roccella. 

Vov' io cercherò mai più culto ingegno . 

V’ un Pad: e tigli ufciam tutti alla luce. 171 

Di te Sublime , e coronata Aurora . 17J 

In morte d’ Aurora Sanfeverino Duchcfla di 
Laurenzano . 

Del mio viver cangiato è immagin lieve . 

B valiti e fiumi f e fonti , e ciaficun Dio . 

Fin qui dificefie il divin primo Juono . 

Cià ritornava i ’ *”“■ cmI—*. 
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dal mio filar Selvaggi a. 

Grave duol certo il fien ti preme , e figombra . 

A Paolo Mattia Doria . 

Già te non pofifv , e tua Rota immortale . 

Gloria y che i Senfi fiuoi 'tutti circondi, 

Jo vidi al mondo una gentil per fona . 

Lieta Natura, che adempì l’ immenfio . 

Lunge non eri a comparir da' colli . 

Le più fioavi , e rifiplendenti forme . 

Laura > che in quel gran Libro or luci , e Spiri . 

Lo fiplendor fiuo puma nojlro ardimento. 

L' alta Speranza d'efier caro a Lei. 

La nevofia Alpe inacefitbii dura . 

L' immenfia giuria Spiritale, e quanto. 

Latte , e mel corra la mia forte vena . 

Muto ghiaccio entro i e fuor di me reflui. 

Morte » che al nudo tefiebio in ama pedi. 

Meglio era non veder sì bella immago . 

Negli occhi ho Sempre , e convien , 'ch'io lo fin iva 
Non forza d'auro , 0 Speme d'onor vano . i6f 

Nulla mancò y fe alquanto io -più tardava. - 177 

0 Pr«- 
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TAVOLA. 

O Prole, o Spofa , o veneranda Madre . 

Alla Madre dell’inclita Marchesana . 

O facrofanta no/ira antica Madre . 

Ov'è la gloria ornai de' fife hi tempi. 

O appare mi a di Sublime cofa . 

O vani fammi, o leggi er' ombre , o fogni . 

Per fonanti onde brune , atre , e diverfe . 

Più giorni pria , che l' alta , ed eflrem' ora . 

Per lontananza , e vario cangiar d' anni. 

Più cafla delle Vergini innocenti . 

Pingimi la divina forma one/ìa . 

A Paolo de Matteis . 

Quella , che or' altri più foavi fiumi . 

SiHal' onur vanti •* a che la bruna infegna. 

Quella eh' io laudo potea feiorre i fenjt. 

Quefto pan folo , e quejìa frefea , e pura . 

Quel, che di fafienzia , e a' intelletto . 
jTade fiate al bel Palaggio adorno . 

Se forte doglia amara . 

Spefs' io mi chiamo a conpgliar col vero . 

Sappi y che fuor di Jua notte mortale. 

Rifp. a Niccolò Ulloa Severino. 

Seggio è nel Ciel prejfo a quell' una Diva. 

Speme , che / anta il cor mio non lafetajH . 

Tofio a Lei venne mia fama najtente. 

Togliete Amici , alle mie carte intorno . 

Tre volte al cafto grembo i Cieli aita . 

Tu a dar più volo al tuo divino ingegno . 

Ad Agnello Spagnuolo . 

Tu , che fovente o incefìnofa Diva . 

Vermi , che cbiufi in fredda Sepoltura i 
tino, o due punti di fu a grazia intenfa . 

DELLE RIME AGGIUNTE. 

A Prejì ancor per fogni il fato j io Svelo . 
g\ Per l'immacolata Concezion di Maria. 

Affai lunge per te facr' uom riluce . 

A Tommafo Rolli da Montctufcoli . 

Chi negherà d' onor qualunque eterno. 

In morte di Gaetano Argenti , Regente , e 
Piefidente del S R. C. 

Certo i ' non reggo a più frenar la piena ; 

Da che il gf»n Sol di Cantate acceja . 

Loda Frate Raimondo Gaudiello Teologo ,e 
Predicatore , e Correttor Provinciale de’Mi- 
nimi di S. Francefco da Paola in Napoli . 

Dall ' imo abifo altra le flelle alzarfe . 1 89 

Rifpofta a* Biagio Dacico ora de’ Frati Mini- 
mi di S. Francefco da Paola . 

Die- 
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Dietro a colui » che l' immorttl natura . 'Zi or 

Per Aleisio Niccolò Rolli * * 

Difciolta , e rotta l'alta miafperama. 19* 

A Frate Gabriello da Napoli Eremitano di > 
S. Agoihno. • „ \ 

Vagir potei col piè veloce > e fermo . «87 

A Gennajo Parriuo . . ^ .• , •• 

Già rotto in mar con mille altri compagni « . t 8g 

A Fr. .Luigi Lucia da S. Angelo giàMinìftro 
Provinciale de’ Min. Oflerv. * e Guardiano 
del Monte Sion, c Cuftode di Terra Santa . 
Guerra con pace , empio Jer veggio amaro. 19O 

Rilpofta ad Antonio Vitale . 

In' quella eterna e d' amor prima immago . 188 

Ad Antonio di Liguoro Regio Uditore nella 
Provincia di Catanzaro. 

Lungi dal tempefìofo Egeo fonante . 188 

A Gaetano Maria Biancone Secretar io della 
Città di Napoli in morte di Agnello Spa- 
gnuolo. 

L' altero Spirto y che immortai cammina . % 196 

Per le rime di Filippo de-Pirellis Patrizio 
d’ Ariano . : 

Nuovo laeciuol mentr' io men giva in pace . -, 191 

Non farmi errar nel fummo corfo mio. 192 

In morte di Ferrante Camerota Reg. Config. 

Or' ombra > or cieca d' onor vano luce . 18; 

U cada luce de' beati amanti. 191 

Alla Vergine Maria . 

Per bofcbi , e grotte ove men luce il die. .. 195 

Puliti avorj , e be' rubini ardenti . 194 

Quando in me risvegliar lo fpirto intendo . 199 

Loda Gioacchimo 'Fernandcz Portocarreroj 
Conte di Palma v Marchefe di Monte Chia. 
ro> ed Alinenara , Ball della S. R. Geroso- 
limitana già Viceré delle due Sicilie. . v 
Stanco dt correr tenebrone firade . • * 194 

A Pietro Lucarelli Patrizio d’Averfa in mor- 
t te d’ Inaico Cardinal Caracciolo Vefcovo 
d’ Averfa . 

Tra fonti % e fajfi ov' erge il fuo bel petto. 18S 

, A Fr. Luigi Lucia uà S. Angelo già Miniftro 
Provinciale de* Min. OITerv. , e Guardiano 
del Moute Sion» e Cuftode di Terra Santa . 

Tu di Bruno» feguifii i bofcbi ombrofi . 192 

A Stetano Manfredi Monaco della Certofa. 

Loto già terreno , or Divo altoyC pojfcntc . I 9 S 

A S. Francesco da Paola , . , 
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